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PREFAZIONE

Formazione, innovazione, responsabilità sono state le parole chiave dell’ul-
timo Congresso Nazionale dell’Architettura italiana; esse costituiscono il DNA
della professione dell’architetto: la necessità di un’adeguata formazione, di
un aggiornamento permanente che consenta di comprendere l’ambiente fi-
sico e socio culturale nel quale l’architetto realizza le proprie opere, nonché
la responsabilità deontologica che egli assume per essere il fiduciario della
realizzazione del programma del proprio cliente, essendo capace di dare
adeguate risposte tecniche, anche innovative, di interpretare gli interessi ge-
nerali della società del suo tempo e lo status dei luoghi in cui interviene.
Il dibattito che ha caratterizzato la trasformazione in legge del cosiddetto
Decreto sulle liberalizzazioni, anche degli onorari, ha affidato agli Ordini il
compito di definire e tutelare gli standard di qualità delle prestazioni profes-
sionali, a tutela del cittadino (consumatore).
Con la pubblicazione di questo manuale inerente le attività di progettazione,
di direzione e collaudo delle nuove opere in ambito privato, il Consiglio Na-
zionale intende dare il proprio contributo alla definizione di quelli che, per
prassi, costume, scienza e disciplina corrente, vengono definiti come stan-
dard di buona pratica nell’espletamento di tali attività.
Tale manuale è integrato da un corpus di sussidi operativi e atti contrat-
tuali tipici che saranno di grande aiuto ai professionisti, in particolare ai
più giovani.
Gli standard prestazionali quivi descritti non hanno una diretta valenza
 deontologica, nondimeno costituiscono un utile riferimento per la definizione
dei rapporti contrattuali tra le parti che la norma ritiene debbano essere “sem-
pre” chiari e completi. L’asimmetria informativa che caratterizza il rapporto
con il cliente impone, infatti, al professionista di chiarire l’elenco e lo standard
delle prestazioni che fornirà, anche differenziandole da quanto questa pub-
blicazione indica come buona pratica. 
Uno dei volumi della pubblicazione stabilisce un raccordo preciso tra le at-
tività professionali descritte e che normalmente oggi caratterizzano il pro-
cesso edilizio nel settore privato e gli onorari di riferimento che la tariffa
propone e che saranno liberamente contrattati e definiti tra le parti (come il
c.c. prevede), una volta che siano stati descritti l’elenco e la consistenza
delle attività richieste e che il professionista si impegna ad eseguire.
Una copiosa raccolta giurisprudenziale, suddivisa per argomenti, ed un
riepilogo di tutta la legislazione tecnica vigente nel settore, completa la
pubblicazione con la quale il Consiglio Nazionale apre una propria col-
lana editoriale.
Un sentito ringraziamento va ai Consiglieri nazionali che hanno curato la
pubblicazione e a quanti vi hanno collaborato dall’esterno concretamente o
con un costante incoraggiamento, in particolare a quegli Ordini che su tali
argomenti si sono fattivamente impegnati con proposte, documenti e riferi-
menti, nonché la Conferenza Nazionale degli Ordini che su tali temi si è in-
trattenuta con passione e competenza.

IL PRESIDENTE DEL CNAPPC
arch. Massimo Gallione
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PROLOGO

Il completamento con successo di un programma di costruzione richiede
una chiara comprensione delle richieste del Committente, della natura delle
prestazioni che devono essere fornite e delle responsabilità che sono coin-
volte. Questo documento è stato predisposto per aiutare a raggiungere tale
comprensione.
È responsabilità professionale dell’architetto consigliare ed assistere il
Committente in tutte le fasi di un programma di costruzione, coordinare
tutti gli elementi del progetto e del processo di costruzione, tutelando il
Committente, gli interessi generali connessi e gestire correttamente il con-
tratto di costruzione sottoscritto tra il Committente e l’impresa costruttrice.
La formazione e la pratica prepara gli architetti ad assolvere con com-
petenza e diligenza a tali mansioni.
A tal fine il Committente deve, preliminarmente, fornire adeguate e com-
plete informazioni sul programma, sul luogo e sul finanziamento dell’in-
tervento e, necessariamente, comprendere ed approvare le proposte
dell’architetto ai vari stadi del loro sviluppo.
I lavori di maggior qualità e successo sono quelli che procedono in un’atmo-
sfera di reciproca sincerità, fiducia e buona volontà: definire con chiarezza
i reciproci obblighi (dell’architetto, del Committente, altri) è fondamentale per
la creazione di una tale atmosfera ed è essenziale per la protezione degli
interessi coinvolti ed il raggiungimento degli obiettivi attesi.
Il Committente e l’architetto discuteranno quindi approfonditamente il con-
tenuto dell’incarico e lo approveranno analizzando e descrivendo le pre-
stazioni richieste, le condizioni e i criteri per la quantificazione degli
onorari. L’incarico potrà sempre essere aggiornato durante lo svolgimento
del programma.
Lettere di conferma dell’accettazione dell’incarico possono essere utili,
purché, prestazioni, responsabilità e criteri per la redazione della par-
cella siano stati chiaramente concordati e definiti. 
Le parti debbono sapere che, se gli accordi verbali o la convenzione
d’incarico non sono chiari, si potranno creare incomprensioni e incer-
tezze durante lo svolgimento del programma, incertezze che potranno
sfociare in controversie, anche legali, dal risultato spesso incerto e
insoddisfacenti per tutti.

La conformità agli standard che il presente protocollo definisce è indice di
corretta esecuzione dell’incarico, anche al fine dell’osservanza dei doveri
descritti dal codice deontologico.

Il Consiglio Nazionale degli Architetti, P.P.C. raccomanda la sottoscrizione di
accordi d’incarico (convenzioni/contratti, lettere, dichiarazioni di accettazione)
che specifichino, limitandolo o ampliandolo, il presente protocollo prestazionale.



1Si inserisce nel quadro della normazione di particolari attività di servizio, il cui controllo di qualità richiede istruzioni tecniche e procedurali a carattere specifico, pur se coerenti con le indicazioni derivate dalle UNI EN ISO
serie 9000 e altre norme nazionali di carattere generale.
2Diversamente, si applicheranno le specifiche condizioni del contratto sottoscritto tra le parti.
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Nello svolgimento di un incarico reso nei confronti di un
Committente (sia esso pubblico o privato):
• il professionista è sempre chiamato a definire prelimi-

narmente le prestazioni che gli sono richieste, la tem-
pistica della loro esecuzione e i suoi onorari.
Il professionista è consapevole che:
- l’inadeguata corrispondenza delle caratteristiche

del servizio alle esigenze poste a base del suo
affidamento fiduciario, può produrre conseguenze
negative per il Committente, per l’utilizzatore e per
le diverse organizzazioni e operatori coinvolti;

- la qualità finale dell’opera edilizia, al di là della
natura pubblica o privata delle risorse impiegate,
costituisce non solo un soddisfacimento delle esi-
genze dei diretti promotori ed utilizzatori, ma
anche un valore più ampio per la collettività per
le ricadute che l’intervento determina in termini
ambientali, sociali ed economici;

- il conseguimento di obiettivi di qualità finale di un
intervento edilizio dipende da una molteplicità di
fattori, in fasi diverse del processo (programma-
zione, progettazione, costruzione e controllo);

- l’asimmetria informativa e il rapporto fiduciario
caratterizzano il rapporto con il Committente.

• Contenuto del protocollo prestazionale
Definisce i diritti e gli obblighi delle parti contraenti
per i mandati ad architetti, in particolare:

1. individua un elenco delle prestazioni più comuni e
ne dà una descrizione sufficientemente dettagliata,
definendone le finalità all’interno del programma
dell’intervento e del contratto di affidamento pro-
fessionale, anche al fine di porre le basi per la
definizione concordata di una adeguata remune-
razione;

2. definisce i criteri utili al fine di:
- perseguire la conformità fra il progetto dell’opera

ed il quadro di esigenze poste alla base del pro-
gramma dell’intervento edilizio;

- definire, prima dell’avvio della progettazione,
anche attraverso la redazione del programma di
intervento, le finalità, i vincoli ed i requisiti cui il
progetto dovrà rispondere;

- consentire, lungo l’iter della progettazione, una
progressiva ed adeguata capacità di rispon-
denza del progetto al programma1;

- verificare prima della realizzazione dell’opera,
la conformità progetto programma. 

3. pone le basi per un’adeguata individuazione e
remunerazione delle prestazioni dell’architetto.

• Diritto applicabile e ordine di priorità
- Le disposizioni imperative del diritto italiano, i contenuti

del contratto/convenzione di affidamento.
Il presente protocollo si applicherà solo nel caso in
cui le parti ne abbiano fatto espresso riferimento al-
l’atto dell’affidamento2.
Quest’ordine di priorità è determinante anche nel caso
di contraddizione fra le singole disposizioni.

PRINCIPI GENERALI
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Ai fini del presente protocollo vengono assunte le seguenti
definizioni:

- Appalto: è il contratto col quale una parte assume,
con organizzazione dei mezzi necessari e con
gestione a proprio rischio, il compimento di un’opera
o di un servizio verso un corrispettivo in denaro,
secondo quanto stabilito dall’art. 1655 e seguenti del
Capo VII, Libro IV del Codice Civile.

- Aspetto del controllo: aspetto qualitativo secondo il
quale può essere esaminata la documentazione pro-
gettuale. Gli aspetti del controllo sono, di norma, tre.

- Autocontrollo: controllo effettuato dalla stessa persona
che ha svolto l’attività di progetto (UNI 10722-3 / 3.2).

- Autore del programma dell’intervento: è il Commit-
tente oppure, sotto la responsabilità di questo, un con-
sulente o un operatore appositamente scelto, il
progettista (UNI 10722-1 / 3.1).

- Calcoli preliminari delle strutture e degli impianti:
insieme di calcoli idonei a consentire il loro dimensio-
namento nonché a specificare le caratteristiche e la
definizione degli eventuali volumi tecnici necessari.

- Calcolo sommario dei costi (del progetto preliminare):
valutazione discrezionale, effettuata applicando ai
principali elementi dimensionali del progetto, costi
standardizzati determinati da osservatorio riconosciuti
o, in assenza, da parametri desunti da interventi simi-
lari realizzati e, per altre spese occorrenti, con valuta-
zioni sommarie documentabili. 

- Committente dell’intervento (Committente): opera-
tore che promuove o commissiona un intervento edi-
lizio e la relativa progettazione. Può coincidere con
l’utente, con il finanziatore e/o con il proprietario
(UNI 10722-1 / 3.2).

- Computo metrico estimativo definitivo: è l’elaborato
redatto per la determinazione dei quantitativi delle
varie lavorazioni presenti in progetto; la sua redazione
è il risultato delle misurazioni di tutte le specifiche
lavorazioni necessarie alla realizzazione dell’opera
così come riportate nel progetto esecutivo.

- Conformità del progetto: soddisfacimento dei requisiti
individuati nel programma di intervento e dell’insieme
dei vincoli del contesto in cui il progetto si colloca
(UNI 10722-1 / 3.3).

- Contratto: atto formale con cui si definisce la volontà
delle parti contraenti; risponde essenzialmente a motivi
di chiarezza e completa quanto descritto nel Capito-
lato speciale/disciplinare d’appalto.

- Controllo della qualità del progetto: sistema artico-
lato di controlli (controllo di affidabilità, di conformità ai
requisiti espressi nel programma di intervento, ai
requisiti di completezza e di chiarezza) messi in atto per
verificare la qualità del progetto (UNI 10722-1 / 3.4).

- Controllo di parte prima: controllo effettuato, secondo mo-
dalità prestabilite, dall’organismo di progettazione o da
persona/ente da questi incaricato. (UNI 10722-3 / 3.4)

- Controllo di parte seconda: controllo effettuato,
secondo modalità prestabilite, dal Committente o da per-
sona/ente da questi incaricato (UNI 10722-3 / 3.5).

- Controllo di parte terza: controllo effettuato, secondo
modalità prestabilite, da persona/ente indipendente
dalle parti prima (organismo di progettazione) e se-
conda (Committente) (UNI 10722-3 / 3.6).

- Controllo elementare: singolo controllo, (compreso nel
piano dei controlli) caratterizzato dall’autore, dai tempi,
dagli aspetti da controllare, dall’obiettivo, dall’oggetto e dal
metodo, definiti in modo univoco (UNI 10722-3 / 3.3).

- Direzione lavori/Ufficio della D.L.: il/i professionista/i
nominati dalla Committente per dirigere i lavori di 
costruzione di un organismo/opera edilizia, nonché per
seguire e verificare la corretta esecuzione degli stessi
sotto l’aspetto tecnico, amministrativo ed economico.

- Disciplinare descrittivo e prestazionale degli elementi tecnici
(del progetto definitivo): elaborato testuale che precisa, sulla
base delle specifiche tecniche, tutti i contenuti prestazionali tec-
nici degli elementi previsti nel progetto. Il disciplinare contiene,
inoltre, la descrizione, anche sotto il profilo estetico, delle ca-
ratteristiche, della forma e delle principali dimensioni dell’in-
tervento, dei materiali e di componenti previsti nel progetto.

GLOSSARIO
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- Documentazione di progetto: insieme degli elaborati
e degli altri documenti tecnici che illustrano, dimo-
strano e consentono l’esecuzione delle scelte di pro-
getto (UNI 10722-3 / 3.10).

- Documento di progetto: elaborato informativo prodotto
dall’attività di progettazione; può avere forma grafica o
di testo e può avere carattere tecnico, economico, pro-
cedurale o contrattuale (UNI 10722-1 / 3.6).

- Esigenza: bisogni, necessità, desiderata impliciti od espliciti
del Committente, dell’utente, dei costruttori e che dovranno
essere espressi nel programma (UNI 10722-1 / 3.7).

- Intervento edilizio: organismo edilizio o insieme di
organismi edilizi da realizzare in un determinato conte-
sto territoriale (UNI 10722-1 / 3.8).

- Obiettivo del controllo: uno o più requisiti cui il pro-
getto deve rispondere in base a quanto espresso nel
programma dell’intervento, il cui soddisfacimento è sog-
getto a controllo (UNI 10722-3 / 3.12).

- Oggetto del controllo: parte dell’organismo edilizio
progettato soggetta a controllo secondo uno o più obiet-
tivi. Può essere di natura tecnica, spaziale, fisico-am-
bientale (UNI 10722-3/ 3.13).

- Opera edilizia: organismo edilizio ovvero edificio e le
opere annesse, in quanto risultati del processo di edifi-
cazione (UNI 10722-1 / 3.9).

- Organismo di progettazione: operatore (persona
fisica o giuridica) che - dotato delle necessarie com-
petenze e organizzazione - interviene nel processo edi-
lizio per fornire le prestazioni relative al servizio di
progettazione dell’opera, attraverso l’impiego di risorse
umane, competenze tecniche, attrezzature ed una
autonoma organizzazione (UNI 10722-1 / 3.10).

- Organismo edilizio: insieme strutturato di elementi spa-
ziali e tecnici, interni ed esterni ad una costruzione, ca-
ratterizzati dalle loro funzioni e da relazioni reciproche
(UNI 10722-1 / 3.11).

- Piano dei controlli: sequenza organizzata di controlli
elementari (UNI 10722-3 / 3.11).

- Progetto edilizio: risultato delle attività di progettazione
edilizia; sistema di informazioni codificato per fornire le
istruzioni necessarie alla realizzazione degli spazi e degli
oggetti che costituiscono un organismo edilizio in rela-
zione a esigenze esplicite o implicite del Committente
(UNI 10722-1 / 3.12).

- Programma dell’intervento edilizio: documento che
definisce per ogni fase dei processo i bisogni, le esi-
genze, le risorse disponibili, il contesto operativo
e i requisiti cui ogni eventuale programma succes-
sivo e il progetto dell’intervento devono conformarsi
(UNI 10722-1 / 3.13).

- Programmazione dell’intervento edilizio:
processo di:

- identificazione ed analisi dei bisogni, degli obiettivi e
dei vincoli (relativi al contesto e alle risorse) del Com-
mittente e delle altre organizzazioni coinvolte in un in-
tervento edilizio;

- formulazione di tutti problemi che il progettista è chia-
mato a risolvere (UNI 10722-1 / 3.14).

- Quadri economici: riepilogo di tutte le spese ne-
cessarie per la progettazione, direzione, costru-
zione, collaudo e accatastamento dell’opera
edilizia, ivi compresi gli oneri fiscali e le altre spese
accessorie e correlate con il suo finanziamento,
nonchè con l’agibilità/abitabilità.
Sono predisposti con progressivo approfondimento
in rapporto al livello di progettazione al quale
sono riferiti e con le necessarie variazioni in rela-
zione alla specifica tipologia e categoria dell’in-
tervento stesso.

- Qualità del progetto: insieme delle caratteristiche
di un progetto di intervento edilizio che ne deter-
minano la capacità dì soddisfare esigenze espresse
o implicite del programma di intervento.
(UNI 10722-1 / 3.16)

- Relazione tecnica-prestazionale (del progetto preli-
minare): la relazione tecnica riporta lo sviluppo degli
studi tecnici di prima approssimazione connessi alla
tipologia e categoria dell’intervento, con l’indica-
zione di massima dei requisiti e delle prestazioni che
devono essere riscontrate nell’intervento.
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- Relazione descrittiva (del progetto definitivo): elabo-
rato testuale che fornisce i chiarimenti atti a dimostrare
la rispondenza del progetto alle finalità e alle esigenze
del programma, dei benefici attesi; il rispetto del qua-
dro normativo e vincolistico; gli aspetti dell’inserimento
paesaggistico. Descrive la tipologia e le caratteristiche
architettoniche, le tecniche, i materiali e i relativi livelli
prestazionali. Riferisce sul benessere ambientale atteso
degli spazi dell’organismo edilizio e sulle soluzioni adot-
tate per il superamento delle barriere architettoniche.
Dà indicazioni sui criteri da assumere per la progetta-
zione definitiva.

- Relazione descrittiva (del progetto esecutivo): elabo-
rato testuale che fornisce i chiarimenti atti a dimostrare
la rispondenza del progetto alle finalità e alle esigenze
del programma, dei benefici attesi; il rispetto del qua-
dro normativo e vincolistico; gli aspetti dell’inserimento
paesaggistico. Descrive la tipologia e le caratteristiche
architettoniche, le tecniche, i materiali e i relativi livelli
prestazionali. Riferisce sul benessere ambientale atteso
degli spazi dell’organismo edilizio e sulle soluzioni adot-
tate per il superamento delle barriere architettoniche.
Dà indicazioni sui criteri da assumere per la progetta-
zione esecutiva.

- Relazione illustrativa (del progetto preliminare): la
descrizione dell’intervento da realizzare, articolata
secondo la tipologia, la categoria e l’entità dell’in-
tervento, contenente l’illustrazione delle ragioni della
soluzione prescelta sotto il profilo localizzativo, fun-
zionale , ambientale e paesaggistico; l’esposizione
documentata della fattibilità dell’opera; gli indirizzi
per la redazione del progetto definitivo. La relazione
illustrativa dà chiara nozione di elementi o circo-
stanze non immediatamente deducibili dai grafici del
progetto preliminare, ma ritenuti importanti per la rea-
lizzazione dell’intervento; da conto della adesione
del progetto alle esigenze funzionali prestazionali,
economiche del programma. 

- Relazioni tecniche specialistiche (del progetto defini-
tivo): ove la progettazione implichi la soluzione di que-
stioni specialistiche, queste possono formare oggetto di
apposite relazioni che definiscono le problematiche di
natura tecnica e indicano le soluzioni da adottare e svi-
luppare in sede di progettazione esecutiva. 

- Requisiti per la qualità (dell’intervento edilizio con-
siderato): espressione delle esigenze, ovvero loro
traduzione in un insieme di requisiti espressi quan-
titativamente o qualitativamente, al fine di consen-
tirne la realizzazione e l’esame.
(UNI 10722-1 / 3.18)

- Responsabile dei lavori (ai fini della sicurezza):
soggetto incaricato, dal committente, della progetta-
zione o del controllo dell’esecuzione dell’opera ai
fini della sicurezza in cantiere. Tale soggetto coin-
cide con il progettista per la fase di progettazione
dell’opera e con il direttore dei lavori per la fase di
esecuzione dell’opera.

- Riesame del programma: esame formale, docu-
mentato, esauriente e sistematico del programma,
alla luce dell’emergere di nuovi requisiti derivanti da
mutate esigenze della committenza o del contesto o
di problemi derivanti dalla progettazione, per even-
tualmente modificarne i contenuti.
(UNI 10722-1 / 3.20)

- Riesame della progettazione: esame formale, docu-
mentato, esauriente e sistematico di quanto progettato,
per valutare l’idoneità della medesima a soddisfare i re-
quisiti del programma; l’individuazione dei problemi e
indirizzi per predisporne la soluzione.
(UNI 10722-1 / 3.19)

- Specifica: documento che, all’interno del programma
dell’intervento edilizio, stabilisce i requisiti ai quali
il prodotto o il servizio deve risultare conforme
(UNI 10722-1 / 3.27).

- Stima dell’intervento (nel progetto definitivo): valuta-
zione del costo dell’intervento consistente in un computo
metrico estimativo, redatto applicando alle quantità sin-
tetiche delle lavorazioni, i prezzi unitari dedotti dai prez-
ziari ufficiali o dai listini correnti nell’area interessata.

- Studio di prefattibilità ambientale: studio redatto in
relazione alla tipologia, categoria e all’entità dell’inter-
vento allo scopo di ricercare le condizioni che consen-
tono un miglioramento della qualità ambientale e
paesaggistica del contesto territoriale a seguito della
costruzione dell’opera edilizia programmata. 

GLOSSARIO



- Utente: persona fisica che fruisce degli spazi, delle
attrezzature e delle prestazioni di uno specifico organi-
smo edilizio (UNI 10722-1 / 3.29).

- Validazione (del programma, del progetto): assicura-
zione dimostrante la conformità del programma (requi-
siti completi, coerenti che interpretano correttamente le
esigenze del Committente) o del progetto.
(UNI 10722-1 / 3.30)

- Verifica del progetto: conferma del soddisfacimento
dei requisiti dei programma da parte del progetto, data
a seguito di esami e supportata da evidenze oggettive.
(UNI 10722-1 / 3.31)
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GLOSSARIO

Le definizioni qui assunte sono redatte in conformità a quelle delle Norme UNI 10722-1, UNI 10722-3 e UNI 7867 e - per quanto pertinenti e con i necessari adattamenti - a quelle delle normative sui lavori pubblici e sulla
sicurezza che ne costituiscono il riferimento anche per successive revisioni.



1. SERVIZI FONDAMENTALI – OPERAZIONI PRELIMINARI

• Definizione degli obiettivi e delle esigenze del Committente - programma
dell’intervento

• Individuazione delle responsabilità delle parti (Committente - Progettista -
Costruttore - etc.)

• Analisi del problema e definizione degli obiettivi del contratto
• Condivisione delle fasi del Progetto
• Definizione del/i contratti di affidamento [vedi All.ti 1 (S 10.4.10) e 1-bis

(S 10.4.20)]

1.1 OPERAZIONI PRELIMINARI ALLA PROGETTAZIONE

• Individuazione delle collaborazioni e consulenze necessarie e loro even-
tuale integrazione nel contratto di affidamento

• Individuazione delle analisi e dei rilievi necessari
• Studio di pre-fattibilità/fattibilità

1.2 RILIEVI

Scopo dei rilievi:
È la rappresentazione grafica e descrittiva dello stato di fatto di un’area
o di un manufatto al fine di documentarne la morfologia, le dimensioni
(spaziali), le qualità fisiche e dotazionali (e se richiesta la loro certifica-
zione) o rendere possibile la programmazione e le attività preliminari e
propedeutiche alla progettazione di interventi di conservazione o tra-
sformazione.
Rilievi geometrici (eseguiti anche con il sussidio di specifici software) per
la restituzione delle caratteristiche dimensionali di oggetti fisici territoriali
o per la definizione spaziale di manufatti, attraverso sistemi quali: plani-
metria, altimetria, celerimensura, fotogrammetria, ortofotogrammetria,
aerofotogrammetria, agrimensura, nelle scale grafiche necessarie per le
successive utilizzazioni progettuali e delle costruzioni.

A seconda di quanto stabilito in sede di accordo con il committente, i ri-
lievi possono estendersi ai seguenti casi:
- Rilievi architettonici per l’identificazione delle caratteristiche storico-

morfologiche, oltre che dimensionali/celerimetriche di tutte le parti, di
un manufatto: rilievi atti all’identificazione degli elementi della storia
urbana e della storia dell’architettura, delle tipologie, dello stato di
conservazione e delle trasformazioni storiche dell’immobile.

- Rilievi materici per l’indagine della composizione delle singole parti
che compongono un oggetto fisico (sclerometria, termografia, magne-
tometria, rilievo ultrasonico, magnetometria, rilievi chimico-fisici).

- Rilievi amministrativi (vedi anche Perizie) per l’identificazione delle spe-
cifiche condizioni catastali e urbanistico/edilizie di un’area o di
un manufatto.

PROGETTAZIONE EDILIZIA
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1.3 STUDIO/PROGETTO 
DI PREFATTIBILITÀ/FATTIBILITÀ 

Scopo dello studio/progetto di prefattibilità/fattibilità:
- Valutare la convenienza di un intervento; 
- definire il processo;
- evidenziare i risultati attesi del progetto e analiz-

zare tutte le condizioni esterne.
Si tratta di un’analisi tecnica che trasferisce l’ipotesi
di intervento in un quadro di fattibili proposte di pro-
getto, valutando strumenti, tecniche e risorse neces-
sarie alla sua realizzazione, a tal fine:
- acquisisce e interpreta ai fini progettuali il quadro

normativo, giurisprudenziale e vincolistico di riferi-
mento;

- descrive sommariamente, eventualmemente anche
a mezzo di schemi e di una o più relazioni, le
caratteristiche qualitative, funzionali, tecnologiche
e prestazionali dell’opera e le ragioni delle scelte
dell’intervento;

- fornisce una valutazione comparativa anche in
forma di semplice relazione di eventuali soluzioni
alternative prese in considerazione, se richieste dal
committente;

- anticipa sommariamente i contenuti di un eventuale
studio di fattibilità ambientale (se necessario).

La documentazione dello studio/progetto di fatti-
bilità a seconda della complessità dell’opera usual-
mente si compone di:
- Una relazione illustrativa con allegati eventuali (se

 richiesti) schemi grafici planivolumetrici atti a indi -
viduare le caratteristiche fisiche e prestazionali del-
l’intervento, contenente, se richiesto dal committente
e sulla scorta delle sue indicazioni, anche lo studio
della fattibilità economica e finanziaria dell’inter-
vento;

- l’accertamento in ordine alla disponibilità delle
aree o immobili da utilizzare, e alla situazione dei
pubblici servizi;

- raffronto urbanistico indicante le volumetrie, gli or-
ganismi edilizi previsti, le superfici degli spazi pri-
vati e pubblici etc.;

- ipotesi relative alle fasi attuative sia della proget-
tazione che della realizzazione dell’opera, con
l’indicazione dei tempi di svolgimento delle varie
attività;

- gli indirizzi per la redazione del progetto di mas-
sima, anche in relazione a espresse esigenze del
Committente.

Il Committente, a fronte di tale “studio/progetto di fat-
tibilità”, potrà quindi considerare il proprio investi-
mento, valutarne in anticipo i risultati, decidendo se
proseguire o meno nell’impegno.

2.PIANIFICAZIONE 
DELLA DOCUMENTAZIONE DI PROGETTO

Il progetto si sviluppa secondo livelli di approfondi-
mento che devono essere predefiniti. 

1. Diversificati livelli di progettazione consentono:
- Di elaborare le scelte progettuali in modo pro-

gressivo, dalle più generali alle più specifiche e
particolari, garantendo attenzione a tutti gli
aspetti dell’intervento;

- di controllare più agevolmente le scelte progettuali,
riferendole di volta in volta ai livelli esigenziali e
agli obiettivi definiti dal programma dell’intervento.

2. La pianificazione della documentazione di pro-
getto ha come obiettivo anche quello di agevolare
la sua controllabilità.
A tale fine è opportuno che il progetto sia redatto
in modo da essere facilmente controllabile, e da
rendere minima la possibilità di un esito negativo
della sua verifica.
I criteri redazionali del progetto, suggeriti dalla
norma, devono consentire a chi lo esamina di:
- ritrovare e riconoscere facilmente le informazioni

che si cercano;
- comprenderle chiaramente nella loro articolazione;
- correlare i contenuti delle informazioni agli obbiet-

tivi di qualità espressi nel programma.

3. Il controllo del progetto mette in relazione i livelli
di sviluppo del programma con i livelli di sviluppo
della progettazione (UNI 10722-2).

4. A titolo esemplificativo si predefiniscono i se-
guenti livelli:
Il progetto preliminare, il progetto definitivo, il pro-
getto esecutivo, la verifica del progetto.
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3. FASI DELLA PROGETTAZIONE (LIVELLI)

3.1 PROGETTO DI MASSIMA (O PRELIMINARE)

Espletate o acquisite le operazioni preliminari, il pro-
fessionista incaricato [a meno che non ne sia stato
espressamente esentato] predispone un progetto preli-
minare, una valutazione sommaria del costo dell’inter-
vento e dei suoi presumibili tempi di realizzazione.

• Progetto preliminare (o di massima):
Definisce sommariamente le caratteristiche qualitative
e funzionali dell’organismo edilizio, il quadro delle
esigenze da soddisfare, fornisce l’esposizione docu-
mentata della fattibilità dell’intervento e dà indirizzi
per la redazione del progetto definitivo.

• Scopo del progetto preliminare:
a) Acquisire e interpretare ai fini progettuali il quadro nor-

mativo, giurisprudenziale e vincolistico di riferimento;
b) acquisire e interpretare le analisi e i rilievi propedeu-

tici ritenuti necessari per le fasi di progettazione suc-
cessive;

c) descrivere sommariamente, a mezzo di una o più
relazioni, le caratteristiche qualitative, funzionali,
tecnologiche e prestazionali dell’opera e le ragioni
della scelta progettuale;

d) fornire un quadro economico sommario dell’intervento;
e) fornire una valutazione comparativa, anche in forma

di semplice relazione, di eventuali soluzioni alterna-
tive prese in considerazione (ove richieste dal Com-
mittente);

f) consentire una valutazione, sia pur informale, del
progetto da parte degli Enti di parte terza, preposti
al rilascio di specifiche Autorizzazioni.

• La documentazione del progetto preliminare, si
compone di:

a) Una relazione illustrativa con allegati: schemi grafici
atti a individuare l’impianto tipologico, planivolume-
trico e distributivo dell’organismo edilizio; a definirne
le dimensioni di ingombro, il campo della loro va-
riabilità, i profili e sezioni schematiche, eventuali viste
o immagini sommariamente definite;

b) una relazione tecnica prestazionale (ove richiesta);
c) una valutazione sommaria dei costi;
d) uno studio di pre-fattibilità ambientale (ove richiesto).

In particolare (salve diverse specificazioni contrattuali):
• Relazione illustrativa: secondo la tipologia, la cate-

goria e la entità dell’intervento, contiene:
a) la descrizione dell’intervento da realizzare dando una

chiara e precisa nozione di quelle circostanze che non
possono risultare dai disegni e che hanno influenza
sulla scelta e sulla riuscita del progetto;

b) l’illustrazione delle ragioni della soluzione prescelta
sotto il profilo localizzativo e funzionale, nonché delle
problematiche connesse alla prefattibilità ambientale,
alle preesistenze archeologiche e alla situazione com-
plessiva della zona, in relazione alle caratteristiche e
alle finalità dell’intervento, anche con riferimento ad
altre possibili soluzioni (se richieste dal Committente); 

c) l’esposizione della fattibilità dell’intervento, documen-
tata attraverso lo studio di prefattibilità ambientale, del-
l’esito - ove richiesto - delle indagini (geologiche,
geotecniche, idrologiche, idrauliche e sismiche di
prima approssimazione delle aree interessate) e del-
l’esito degli accertamenti in ordine agli eventuali vin-
coli di natura storica, artistica, archeologica,
paesaggistica o di qualsiasi altra natura interferenti
sulle aree o sugli immobili interessati; 

d) l’accertamento in ordine alla disponibilità delle
aree o immobili da utilizzare, e alla situazione dei
pubblici servizi;

e) il cronoprogramma (ove richiesto dal Committente)
delle fasi attuative con l’indicazione dei tempi massimi
di svolgimento delle varie attività di progettazione, ap-
provazione, affidamento, esecuzione; 

f) le indicazioni necessarie per garantire l’accessibilità,
l’utilizzo e la manutenzione delle opere, degli impianti
e dei servizi esistenti;

g) gli indirizzi per la redazione del progetto definitivo,
anche in relazione a espresse esigenze di gestione e
manutenzione ove richiesto dal Committente.

La relazione dà chiara nozione di quelle circostanze
che non possono risultare dai disegni, ma che hanno
influenza sulla scelta e sulla riuscita del progetto; rife-
risce in merito agli aspetti funzionali ed interrelazio-
nali dei diversi elementi del progetto e ai calcoli
sommari giustificativi della spesa. 
Nel caso di opere inerenti un organismo edilizio, la
relazione ne illustra il profilo architettonico. 
La relazione riporta in sintesi l’articolazione dell’inter-
vento in lotti, ove richiesti. 
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Alla relazione sono allegati (ove richiesto dal Com-
mittente) schemi o modelli planivolumetrici in scala,
con eventuali approfondimenti di parti o nodi spaziali,
schizzi e eventuali rendering, idonei per una somma-
ria valutazione dell’organismo/opera edilizia e del
suo inserimento contestuale e/o paesaggistico, anche
in sede di contratto di parte terza.

• Relazione tecnica - prestazionale: riporta lo sviluppo
degli studi tecnici di prima approssimazione connessi
alla tipologia e categoria dell’intervento, con l’indica-
zione di massima dei requisiti e delle prestazioni che
devono essere riscontrate nell’intervento con:

a) l’indicazione delle necessità funzionali, dei requisiti e
delle specifiche prestazioni che dovranno essere pre-
senti nell’intervento in modo che questo risponda alle
esigenze della Committente e degli utilizzatori, nel
rispetto delle rispettive risorse finanziarie;

b) l’elencazione delle opere generali e delle eventuali
opere specialistiche comprese nell’intervento ed i
relativi importi presumibili di spesa;

c) una/più tabelle degli elementi e sub-elementi in cui
l’intervento è suddivisibile, con l’indicazione dei rela-
tivi pesi (ove richieste dal Committente). 

• Studio di prefattibilità ambientale: comprende, (in re-
lazione alla tipologia, categoria e all’entità dell’inter-
vento) allo scopo di ricercare le condizioni che
consentano un miglioramento della qualità ambientale
e paesaggistica del contesto territoriale,

a) la verifica dell’ipotesi progettuale, anche in relazione
all’acquisizione dei necessari pareri amministrativi, di
compatibilità dell’intervento con le prescrizioni di even-
tuali piani paesaggistici, territoriali ed urbanistici; 

b) una valutazione sui prevedibili effetti della realizza-
zione dell’intervento e del suo esercizio sulle compo-
nenti ambientali e sulla salute dei cittadini; 

c) la illustrazione, in funzione della minimizzazione
dell’impatto ambientale, delle ragioni della solu-
zione progettuale prescelta, nonché delle possibili
alternative localizzative e tipologiche (ove richieste
dal Committente); 

d) la determinazione delle misure di compensazione
ambientale e degli eventuali interventi di ripristino,
riqualificazione e miglioramento ambientale e pae-
saggistico, con una stima sommaria dei relativi costi
da inserire nei piani finanziari dei lavori;

e) l’indicazione delle norme di tutela ambientale che si
applicano all’intervento e degli eventuali limiti posti
dalla normativa di settore per l’esercizio di impianti,
nonché l’indicazione dei criteri tecnici che si intendono
adottare per assicurarne il rispetto. 

Nel caso di interventi ricadenti sotto la procedura di va-
lutazione di impatto ambientale (V.I.A.) e/o (V.A.S.), lo
studio di prefattibilità contiene le informazioni necessarie
allo svolgimento della fase di selezione preliminare dei
contenuti dello studio di impatto ambientale.

• Calcolo sommario dei costi dell’intervento è effettuato:
a) Per quanto concerne le opere o i lavori, applicando alle

quantità caratteristiche degli stessi, i corrispondenti costi
standardizzati determinati da Osservatorii riconosciuti. 
In assenza di costi standardizzati, applicando para-
metri desunti da interventi similari realizzati, ovvero re-
digendo un computo metrico-estimativo di massima con
prezzi unitari ricavati da prezziari o da listini ufficiali
vigenti nell’area interessata; 

b) per quanto concerne le ulteriori somme a disposizione
della Committente, attraverso valutazioni di larga mas-
sima, con particolare riferimento a:
1. rilievi e indagini; 
2. allacciamenti ai pubblici servizi; 
3. imprevisti; 
4. spese tecniche relative alla progettazione, alle at-

tività preliminari, nonché al Coordinamento della
sicurezza, Direzione lavori, contabilità e assi-
stenza giornaliera (ove richiesta dal Committente); 

5. spese per attività di consulenza o di supporto; 
6. spese per pubblicità e promozione immobiliare,

(ove previste) per opere artistiche;
7. spese per accertamenti di laboratorio e verifiche

tecniche;
8. collaudi;
9. oneri finanziari e della Committente;
10. I.V.A. ed altre eventuali imposte.

Valgono per il progetto preliminare tutte le indicazioni
atte a favorirne la Verifica tecnica e l’eventuale Valida-
zione (UNI 10722-3), come precisato al successivo
punto 4 e le precauzioni generali sull’autocontrollo e sul
controllo di parte prima da effettuarsi in sede di riesame
della progettazione, al fine di controllare la qualità del
progetto, sotto la direzione e responsabilità del profes-
sionista responsabile del progetto.



3Le quote altimetriche sono di norma riferite ad un unico caposaldo preso a riferimento. 
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3.2 PROGETTO DEFINITIVO

• Progetto definitivo:
Un sistema coerente di informazioni codificate [grafi-
che e testuali], atte a definire compiutamente gli aspetti
dimensionali degli spazi interni ed esterni che rilevano
sotto il profilo della normativa urbanistica, tecnica, edi-
lizia ed ambientale vigente e a dare dimostrazione
degli standard prestazionali e dotazionali richiesti
dalla normativa e dal programma dell’intervento per i
singoli ambienti (preventivamente concordati con il
Committente), nonché gli aspetti dimensionali e quali-
tativi dell’organismo edilizio nel suo complesso.

1) Scopo del progetto definitivo:
Consentire l’ottenimento dalle Autorità competenti, di Au-
torizzazioni, Pareri, Permessi o il legittimo Inizio - a seguito
di dichiarazioni - di Attività (D.I.A.). Il progetto definitivo è
redatto in conformità ai Regolamenti edilizi vigenti, con
grafie codificate e ben leggibili (salvo che non sia diver-
samente richiesto dal contratto di affidamento); è sempre
firmato dal progettista responsabile per contratto.

• La documentazione del progetto definitivo, si
compone di:

a) Elaborati grafici, prescritti o indicati dai Regolamenti
edilizi, ovvero di un insieme completo e coerente di di-
segni, delle soluzioni architettoniche, delle superfici e
dei volumi da realizzare, essi, di prassi, comprendono:
1. stralcio dello strumento urbanistico generale o

attuativo con l’esatta indicazione dell’area in-
teressata all’intervento; 

2. planimetria d’insieme in scala non inferiore a
1:500, con le indicazioni delle curve di livello
dell’area interessata all’intervento, con equidi-
stanza adeguata, delle strade, della posizione,
sagome e distacchi delle eventuali costruzioni
confinanti e delle eventuali alberature esistenti
con la specificazione delle varie essenze;

3. planimetria in scala non inferiore a 1:200, in re-
lazione alla dimensione dell’intervento, corredata
da due o più sezioni atte ad illustrare tutti i profili
significativi dell’intervento, anche in relazione al
terreno, alle strade ed agli edifici circostanti, prima
e dopo la realizzazione. Tutte le quote altimetriche
relative sia al piano di campagna originario sia
alla sistemazione del terreno dopo la realizzazione
dell’intervento, sono riferite ad un caposaldo fisso.
La planimetria riporta la sistemazione degli spazi
esterni indicando le recinzioni, le essenze arboree
da porre a dimora e le eventuali superfici da de-
stinare a parcheggio; integrata (ove richiesto) da
una o più tabelle riassuntiva di tutti gli elementi geo-
metrici del progetto: superficie dell’area, volume
dell’edificio, superficie coperta totale e dei singoli
piani e ogni altro utile elemento; 

4. piante dei vari livelli, (nella scala prescritta dai
Regolamenti edilizi o da normative specifiche),
di norma non inferiore a 1:100, con l’indica-
zione delle destinazioni d’uso, delle quote pla-
nimetriche e altimetriche e delle strutture portanti3;

5. almeno due sezioni significative, trasversale e lon-
gitudinale nella scala prescritta dai regolamenti edi-
lizi o normative specifiche, in genere non inferiore
a 1:100, con la misura delle altezze nette dei sin-
goli piani, dello spessore dei solai e della altezza
totale dell’edificio. In tali sezioni sarà altresì indi-
cato l’andamento del terreno prima e dopo la rea-
lizzazione dell’intervento, lungo le sezioni stesse,
fino al confine ed alle eventuali strade limitrofe. In
tutte le piante sono indicate le linee di sezione;

6. tutti i prospetti, a semplice contorno, nella scala pre-
scritta da normative specifiche, completi di riferi-
mento alle altezze e ai distacchi degli edifici
circostanti, alle quote del terreno e alle sue eventuali
modifiche. Se l’edificio è adiacente ad altri fabbri-
cati, i disegni dei prospetti comprendono anche
quelli schematici delle facciate adiacenti o viciniori;
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7. elaborati grafici nella diversa scala prescritta
da normative specifiche, atti ad illustrare il
progetto strutturale nei suoi aspetti fondamen-
tali;

8. schemi funzionali e dimensionamento di mas-
sima dei singoli impianti;

9. planimetrie e sezioni in scala adeguata, in cui
sono riportati i tracciati principali delle reti im-
piantistiche esterne, la localizzazione delle cen-
trali dei diversi apparati con l’indicazione del
rispetto delle vigenti norme in materia di sicu-
rezza, piante delle reti tecnologiche e degli al-
lacciamenti;

10.particolari decorativi/costruttivi (richiesti dal
contratto o dai Regolamenti Edilizi).

Per ogni opera e lavoro, indipendentemente dalle tipo-
logie e categorie, gli elaborati grafici del progetto de-
finitivo comprendono le opere ed i lavori necessari per
il rispetto delle esigenze del programma dell’intervento.

b) Altri documenti tecnico-amministrativi necessari e
sufficienti per essere approvati dal Committente
ed essere sottoposti alla verifica delle Autorità
competenti, secondo le regole loro proprie, e per
certificare la conformità del progetto; di norma
essi sono:
1. relazione descrittiva del progetto;
2. relazioni e dichiarazioni tecniche richieste

(comprese quelle sulla sicurezza e sull’acces-
sibilità) e quelle eventuali sulla compatibilità
paesaggistica, ciascuna singolarmente predi-
sposta;

3. calcolo più dettagliato dei costi dell’inter-
vento, redatto in forma di computo metrico
estimativo (anche se non analitico) sulla base
di specifiche esecutive e particolari decora-
tivi/costruttivi progettati, in funzione del
grado di approssimazione richiesto dal Com-
mittente;

4. disciplinari prestazionali e descrittivi dell’orga-
nismo edilizio e o delle sue principali compo-
nenti edilizie e tecnologiche;

5. verifiche sul disperdimento termico, sull’atteso
rendimento energetico dell’organismo edilizio,
sull’atteso clima acustico e sull’inquinamento
luminoso;

6. studi, indagini, i sondaggi preliminari occor-
renti, condotti ad un livello tale da consentire
la definizione e calcolazione preliminare delle
strutture e degli impianti anche ai fini di un com-
puto estimativo più verosimile;

7. studio di impatto ambientale (ove previsto dalle
normative vigenti), ovvero lo studio di fattibilità
ambientale;

8. predimensionamento delle strutture e degli im-
pianti (ove previsto);

9. cronoprogramma delle fasi attuative dell’inter-
vento (ove richiesto dal Committente).

In particolare e salva diversa specificazione con-
trattuale:

• Relazione descrittiva: fornisce i chiarimenti atti a
dimostrare la rispondenza del progetto alle finalità
dell’intervento, il rispetto del prescritto livello quali-
tativo, dei conseguenti costi e dei benefici attesi;
in particolare:

a) descrive, anche con espressi riferimenti alla rela-
zione illustrativa del progetto preliminare, i criteri
utilizzati per le definitive scelte progettuali, gli
aspetti dell’inserimento dell’intervento sul territo-
rio, le caratteristiche prestazionali e descrittive dei
materiali prescelti; contiene le motivazioni che
hanno indotto il progettista ad apportare varia-
zioni alle indicazioni contenute nel progetto pre-
liminare;

b) riferisce in merito a tutti gli aspetti riguardanti la to-
pografia, la geologia, l’idrologia, il paesaggio,
l’ambiente e gli immobili di interesse storico, arti-
stico ed archeologico che sono stati esaminati e ri-
solti in sede di progettazione attraverso lo studio di
fattibilità ambientale;

c) indica le soluzioni adottate per il superamento delle
barriere architettoniche;

d) indica i criteri di progettazione delle strutture e
degli impianti, in particolare per quanto riguarda
la sicurezza, la funzionalità e l’economia di ge-
stione;

e) riferisce sull’idoneità delle reti esistenti dei servizi
atte a soddisfare le esigenze connesse all’esercizio
dell’organismo edilizio.
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• Relazioni geologica, geotecnica, idrologica
e idraulica: 

a) La relazione geologica comprende, sulla base di
specifiche indagini geologiche, la identificazione
delle formazioni presenti nel sito, lo studio dei tipi
litologici, della struttura e dei caratteri fisici del sot-
tosuolo, definisce il modello geologico-tecnico del
sottosuolo, illustra e caratterizza gli aspetti strati-
grafici, strutturali, idrogeologici, geomorfologici, li-
totecnici e fisici nonché il conseguente livello di
pericolosità geologica e il comportamento in as-
senza ed in presenza delle opere.

b) La relazione geotecnica definisce, alla luce di specifi-
che indagini geotecniche, il comportamento meccanico
del volume di terreno influenzato, direttamente o indi-
rettamente, dalla costruzione del manufatto e che a sua
volta influenzerà il comportamento del manufatto stesso.
Illustra inoltre i calcoli geotecnici per gli aspetti che si ri-
feriscono al rapporto del manufatto con il terreno. 

c) Le relazioni idrologica e idraulica riguardano lo
studio delle acque meteoriche, superficiali e sot-
terranee.

Gli studi devono indicare le fonti dalle quali pro-
vengono gli elementi elaborati ed i procedimenti
usati nella elaborazione per dedurre le grandezze di
interesse.

• Relazioni tecniche specialistiche:
Ove la progettazione implichi la soluzione di que-
stioni specialistiche, queste possono essere oggetto
di apposite relazioni che definiscono le problema-
tiche tecniche e indicano le soluzioni da adottare in
sede di progettazione esecutiva.

• Calcoli preliminari delle strutture e degli impianti:
Ove richiesti, devono consentirne il pre-dimensio-
namento e, per quanto riguarda le reti e le appa-
recchiature degli impianti, anche la individuazione
delle caratteristiche. I calcoli degli impianti devono
permettere la definizione degli eventuali volumi tec-
nici necessari.

• Disciplinare descrittivo e prestazionale degli ele-
menti tecnici:
Precisa tutti i contenuti tecnico-prestazionali degli
elementi previsti nel progetto; contiene la descri-

zione, anche sotto il profilo estetico, delle caratte-
ristiche, della forma e delle principali dimensioni
dell’intervento, dei materiali e componenti previsti
nel progetto.

• Stima sommaria dell’intervento:
Ove richiesta, consiste in un computo metrico esti-
mativo, redatto anche in forma non analitica, ap-
plicando alle quantità delle lavorazioni o a corpi
d’opera, i prezzi unitari dedotti dai prezziari uffi-
ciali correnti nell’area interessata.
Per eventuali voci mancanti il relativo prezzo viene
determinato - se necessario - sulla base di specifi-
che analisi dei prezzi

a) applicando alle quantità di materiali, mano
d’opera, noli e trasporti, necessari per la realizza-
zione delle quantità unitarie di ogni voce, i rispet-
tivi prezzi elementari dedotti da listini ufficiali
ovvero, in difetto, dai prezzi correnti di mercato
comprensivi dei costi intrinseci per la sicurezza; 

b) aggiungendo all’importo così determinato i costi
aggiuntivi per la sicurezza; 

c) aggiungendo ulteriormente una percentuale varia-
bile (usualmente tra il 13 e il 15 per cento), a se-
conda della categoria e tipologia dei lavori, per
spese generali;

d) aggiungendo infine una percentuale (usualmente
del 10 per cento) per utile dell’appaltatore.
In relazione alle specifiche caratteristiche dell’in-
tervento il computo metrico estimativo può preve-
dere le somme da accantonare per eventuali
lavorazioni in economia.

• Studio di impatto e di fattibilità ambientale:
Per lo studio di impatto e di fattibilità ambientale è
utile far riferimento al contenuto dell’art. 29 del
D.P.R. 554/99 e s.m.i.

Valgono per il progetto definitivo tutte le indica-
zioni atte a favorirne la Verifica tecnica e l’even-
tuale Validazione (UNI 10722-3), come precisato
al successivo punto 4 e le precauzioni generali sul-
l’autocontrollo e sul controllo di parte prima da ef-
fettuarsi in sede di riesame della progettazione, al
fine di controllare la qualità del progetto, sotto la di-
rezione e responsabilità del professionista respon-
sabile del progetto.
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3.3 PROGETTO ESECUTIVO

Dopo la definitiva approvazione del progetto definitivo da
parte del Committente, l’organismo di progettazione che
ne sia stato incaricato, predispone il progetto esecutivo.

• Progetto esecutivo:
L’insieme di documenti e calcoli di natura grafica, te-
stuale, fisica e matematica, amministrativa e contrattuale
che determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare e
il costo previsto, consentendo una univoca e completa
eseguibilità delle idee del progetto senza dubbi per
l’appaltatore, sia in sede di definizione della propria
offerta economica che durante l’esecuzione dei lavori,
sia che si tratti di una progettazione integrale e coordi-
nata, sia che si tratti di una progettazione specialistica.
È redatto in conformità al progetto definitivo, sulla base
degli studi e delle indagini compiuti nelle fasi di pro-
gettazione precedenti e degli eventuali ulteriori studi e
indagini di dettaglio o di verifica delle ipotesi proget-
tuali precedentemente assunte che risultino necessarie,
nonché sulla base di compiuti rilievi planoaltimetrici,
misurazioni e picchettazioni anche della rete dei ser-
vizi del sottosuolo.

• Scopo del progetto esecutivo: 
- Consentire che ogni elemento dell’organismo edi-

lizio sia identificabile per forma, tipologia, qualità,
dimensione e prezzo, così che l’opera possa es-
sere immediatamente appaltabile.

• La documentazione del progetto esecutivo: 
- L’insieme sistematico delle planimetrie generali e

zonali dei piani calpestabili, di fondazione e di
copertura, delle sezioni trasversali e longitudinali,
dei tracciati regolatori delle forometrie delle fronti,
con richiami completi e coerenti ai particolari co-
struttivi e alle relative descrizioni del capitolato e
degli elenchi dei prezzi;

- l’insieme coerente e sistematico dei particolari co-
struttivi necessari per una esecuzione senza dubbi
da parte del/degli appaltatori e per una precisa
preventiva completa valutazione delle forniture e
le lavorazioni considerate per la consegna del-
l’opera come richiesta;

- l’elenco sistematico e la descrizione di tutte le la-
vorazioni previste, redatto sotto forma anche di

elenchi di prezzi unitari aggiornati a correnti valu-
tazioni di mercato o a prezziari ufficiali;

- computi metrici estimativi;
- uno o più capitolati speciali descrittivi e prestazio-

nali delle opere tutte, completi e coerenti con le in-
formazioni contenute nelle tavole grafiche del
progetto e nelle relazioni tecniche e di calcolo;

- una o più relazioni tecniche, di calcolo e di veri-
fica delle prestazioni attese;

- calcoli esecutivi delle strutture e degli impianti;
- un programma dei lavori, articolato e coerente con

le modalità dell’appalto dei lavori;
- un piano di manutenzione dell’opera e delle sue

parti (se richiesto dal contratto di affidamento).

Specificatamente, salve diverse richieste contrattuali:

• Relazione generale:
Descrive in dettaglio, anche attraverso specifici riferi-
menti agli elaborati grafici e alle prescrizioni del capi-
tolato speciale d’appalto, i criteri utilizzati per le scelte
progettuali esecutive, per i particolari costruttivi e per il
conseguimento e la verifica dei prescritti livelli qualita-
tivi e di sicurezza. Nel caso in cui il progetto prevede
l’impiego di componenti prefabbricati, la relazione pre-
cisa le caratteristiche illustrate negli elaborati grafici e
le prescrizioni del capitolato speciale d’appalto ri-
guardanti le modalità di presentazione e di approva-
zione dei componenti da utilizzare.
La relazione generale contiene l’illustrazione dei cri-
teri seguiti e delle scelte effettuate per trasferire sul
piano contrattuale e sul piano costruttivo le soluzioni
spaziali, tipologiche, funzionali, architettoniche e tec-
nologiche del progetto definitivo approvato. La rela-
zione contiene la descrizione delle indagini, rilievi e
ricerche effettuati al fine di ridurre in corso di esecu-
zione la possibilità di imprevisti.
La relazione generale dei progetti riguardanti gli
interventi complessi è corredata:

a) da una rappresentazione grafica di tutte le attività
costruttive suddivise in livelli gerarchici dal più ge-
nerale oggetto del progetto fino alle più elemen-
tari attività gestibili autonomamente dal punto di
vista delle responsabilità, dei costi e dei tempi;

b) da un diagramma che rappresenti graficamente 
la pianificazione delle lavorazioni, nei principali
aspetti di sequenza logica e temporale, ferma 
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restando la prescrizione all’impresa dell’obbligo di
presentazione di un programma di esecuzione
delle lavorazioni riguardante tutte le fasi costruttive.

• Relazioni specialistiche:
Le relazioni geologica, geotecnica, idrologica e
idraulica illustrano puntualmente, sulla base del pro-
getto definitivo, le soluzioni adottate.
Per gli interventi di particolare complessità, per i quali
si siano rese necessarie, nell’ambito del progetto defi-
nitivo, relazioni specialistiche, queste sono sviluppate
in modo da definire in dettaglio gli aspetti inerenti alla
esecuzione e alla manutenzione degli impianti tecno-
logici, nonché di ogni altro aspetto dell’intervento,
compreso quello relativo alle opere a verde.
Le relazioni contengono l’illustrazione di tutte le pro-
blematiche esaminate e delle verifiche effettuate in
sede di progettazione.

• Quadro economico definitivo:
Prevede l’articolazione del costo complessivo, di norma:

a) lavori a misura e/o a corpo ed in economia; 
b) somme a disposizione della Committente per:

1. lavori in economia, previsti in progetto, ma esclusi
dall’appalto; 

2. rilievi e indagini; 
3. allacciamenti ai pubblici servizi; 
4. imprevisti;
5. spese tecniche relative alla progettazione, alle at-

tività preliminari, nonché al coordinamento della
sicurezza, direzione lavori, contabilità e assistenza
giornaliera; 

6. spese per attività di consulenza o di supporto; 
7. spese per pubblicità e, ove previsto, per opere ar-

tistiche; 
8. spese per accertamenti di laboratorio e verifiche

tecniche previste dal capitolato speciale d’appalto,
collaudi tecnico amministrativi, statici ed altri even-
tuali specialistici;

9. oneri finanziari;
10. accatastamento;
11. altro;
12. I.V.A.

• Calcoli esecutivi delle strutture e degli impianti: 
1. I calcoli esecutivi degli impianti sono eseguiti con riferi-

mento alle condizioni di esercizio, alla destinazione

specifica dell’intervento e devono permettere di stabi-
lire e dimensionare tutte le apparecchiature, condutture,
canalizzazioni e qualsiasi altro elemento necessario per
la funzionalità dell’impianto stesso, nonché consentire
di determinarne il prezzo.
I calcoli esecutivi delle strutture consentono la definizione
e il dimensionamento delle stesse in ogni loro aspetto
generale e particolare, in modo da escludere la ne-
cessità di variazioni in corso di esecuzione.

Il progetto esecutivo degli impianti comprende:
a) Gli elaborati grafici di insieme, in scala di norma non

inferiore ad 1:50, e gli elaborati grafici di dettaglio, in
scala non inferiore ad 1:10, con le notazioni metriche
necessarie;

b) l’elencazione descrittiva particolareggiata dei com-
ponenti di ogni impianto con le relative relazioni di
calcolo; 

c) la specificazione delle caratteristiche funzionali e quali-
tative dei materiali, macchinari ed apparecchiature.

2. La progettazione esecutiva delle strutture e degli impianti
è effettuata unitamente alla progettazione esecutiva
delle opere civili al fine di prevedere esattamente in-
gombri, passaggi, cavedi, sedi, attraversamenti e simili
e di ottimizzare le fasi di realizzazione.
I calcoli delle strutture e degli impianti, comunque ese-
guiti, sono accompagnati da una relazione illustrativa
dei criteri e delle modalità di calcolo che ne consen-
tano una agevole lettura e verificabilità.

Il progetto esecutivo delle strutture comprende:
a) Gli elaborati grafici di insieme di norma in scala non

inferiore ad 1:50, e gli elaborati grafici di dettaglio in
scala non inferiore ad 1:10, contenenti:
1. per le strutture in cemento armato o in cemento ar-

mato precompresso: i tracciati dei ferri di arma-
tura con l’indicazione delle sezioni e delle misure
parziali e complessive, nonché i tracciati delle ar-
mature per la precompressione; resta esclusa sol-
tanto la compilazione delle distinte di ordinazione
a carattere organizzativo di cantiere;

2. per le strutture metalliche o lignee: tutti i profili e i
particolari relativi ai collegamenti, completi nella
forma e spessore delle piastre, del numero e po-
sizione di chiodi e bulloni, dello spessore, tipo,
posizione e lunghezza delle saldature: resta
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esclusa la compilazione dei disegni di officina e
delle relative distinte pezzi; 

3. per le strutture murarie: tutti gli elementi tipologici
e dimensionali atti a consentirne l’esecuzione.

b) la relazione di calcolo contiene:
1. l’indicazione delle norme di riferimento; 
2. la specifica della qualità e delle caratteristiche

meccaniche dei materiali e delle modalità di ese-
cuzione qualora necessarie;

3. l’analisi dei carichi per i quali le strutture sono state
dimensionate; 

4. le verifiche statiche.

• Elenco prezzi unitari: 
L’elenco prezzi unitari, elaborato di progetto che è
allegato e fa parte integrante del contratto, contiene
di norma, ma non necessariamente, i prezzi, già
adottati per il progetto definitivo ed eventualmente in-
tegrati, da utilizzare per la redazione del computo
metrico estimativo del progetto esecutivo dedotti da
prezzari regionali o altri osservatori riconosciuti.

Qualora il tariffario di riferimento non contenga tutte
le voci relative alle lavorazioni previste in progetto,
è necessario definire nuovi prezzi unitari da adot-
tarsi per lo specifico appalto da determinare con
opportune analisi dei prezzi.

Ogni voce d’elenco prezzi deve essere individuata
attraverso un numero d’ordine (codice di tariffa o
codice identificativo della voce), una descrizione
delle sue caratteristiche realizzative, tecniche e pre-
stazionali, un’unità di misura propria del tipo d’ele-
mento costruttivo definito e, naturalmente, da un
prezzo unitario.

La descrizione abbinata a ogni voce potrà essere
più o meno dettagliata, in relazione alla trattazione
che di questa è stata fatta all’interno del capitolato,
cui si rimanda per tutte le competenze contrattuali
da rispettare nella sua esecuzione.

Le analisi, eventualmente effettuate per la determi-
nazione dei prezzi, costituiscono un documento che
non deve far parte del contratto e non deve essere
comunicato all’appaltatore, se questi non coincide
col Committente.

Negli appalti a corpo i prezzi unitari e le analisi re-
lative non hanno valore contrattuale; esse infatti non
permettono la negoziazione del prezzo dell’opera
appaltata a corpo o del corpo d’opera, il cui im-
porto risulta fisso ed immutabile, indipendentemente
dalle caratteristiche qualitative e quantitative delle
lavorazioni effettivamente eseguite per la realizza-
zione complessiva dell’opera o del corpo d’opera.

Tali prezzi sono comunque essenziali per la deter-
minazione dei corpi d’opera in fase di progetta-
zione e contabilizzazione e per eventuali varianti.

Nel caso d’appalto a corpo (o d’appalto misto a mi-
sura e a corpo) l’elenco prezzi può contenere sia le
lavorazioni, a base del contratto dei lavori a misura,
sia i corpi d’opera a base del contratto a corpo.

Il corpo d’opera sarà caratterizzato, come le altre
voci d’elenco, da un codice di tariffa, che potrà se-
guire una codifica propria dello specifico progetto,
in maniera che l’ordinamento di detto elenco possa
determinare un apposito capitolo di corpi d’opera,
differenziato dalle voci di prezzi unitari.

Il prezzo unitario del corpo d’opera coincide con l’im-
porto complessivo occorrente alla sua realizzazione
e l’unità di misura della voce è la percentuale.

La descrizione del corpo d’opera deve delineare in
modo esaustivo tutta la parte d’opera da appaltare a
corpo facendo, se necessario, riferimento sintetico
alle lavorazioni che compongono il corpo d’opera.

La descrizione del corpo d’opera deve individuare uni-
vocamente la parte d’opera da eseguire, in maniera che
i dettagli quantitativi e qualitativi possano essere ripresi
agevolmente dagli altri elaborati del progetto esecutivo.

La voce d’elenco prezzi che descrive il corpo d’opera,
proprio perché corpo d’opera è definito da un raggrup-
pamento di Lavorazioni omogenee e da una quantità de-
finita, non può essere concepita antecedentemente alla
fase di computazione dell’opera e solo durante la com-
putazione che il progettista individua le Lavorazioni omo-
genee per raggrupparle in un unico corpo d’opera
definendone l’importo.



PARTE PRIMA PROGETTAZIONE EDILIZIA

2
7

La voce di corpo d’opera così individuata presenta
la stessa struttura delle voci a prezzi unitari, per cui
entrambe possono essere riportate in uno stesso mo-
dello e raggruppate in macro capitoli differenti.

Nel caso d’appalto misto, contenente lavori a
corpo e a misura, nell’elenco prezzi s’introdurrà
una chiara differenziazione tra le voci da appal-
tare a corpo e quelle da appaltare a misura. 

Queste ultime, a differenza delle prime, hanno in-
fatti valore negoziale al fine della determinazione
dell’importo finale dei lavori e devono quindi avere
una propria identità e riconoscibilità per l’appalta-
tore che consulta l’elenco per formulare un’offerta.

• Computo metrico estimativo definitivo:
Costituisce l’integrazione e l’aggiornamento delle
stime sommarie dei lavori redatte nelle fasi di pro-
gettazione precedenti.
Il computo metrico-estimativo viene redatto appli-
cando alle quantità delle lavorazioni, dedotte dagli
elaborati grafici del progetto esecutivo, i prezzi del-
l’elenco unitario.

Nel quadro economico confluiscono:
a) Il risultato del computo metrico estimativo dei lavori;
b) l’accantonamento (normalmente non superiore al 10

per cento), per imprevisti e per eventuali lavori in eco-
nomia; 

c) l’importo dei costi di acquisizione di aree o immobili; 
d) tutti gli ulteriori costi.

• Capitolato speciale d’appalto:
Viene di consuetudine diviso in due parti, l’una con-
tenente la descrizione delle lavorazioni e l’altra la
specificazione delle prescrizioni tecniche.
Esso illustra in dettaglio:

a) nella prima parte tutti gli elementi necessari per una
compiuta definizione tecnica ed economica del-
l’oggetto dell’appalto, anche ad integrazione degli
aspetti non pienamente deducibili dagli elaborati
grafici del progetto esecutivo; 

b) nella seconda parte le modalità di esecuzione e le
norme di misurazione di ogni lavorazione, i requisiti
di accettazione di materiali e componenti, le specifi-
che di prestazione, le modalità delle prove nonché,

ove necessario (in relazione alle caratteristiche del-
l’intervento) l’ordine da tenersi nello svolgimento
delle lavorazioni. Nel caso in cui il progetto pre-
vede l’impiego di componenti prefabbricati, ne
vanno precisate le caratteristiche principali, descrit-
tive e prestazionali, la documentazione da presen-
tare in ordine all’omologazione e all’esito di prove
di laboratorio, nonché le modalità di approvazione
da parte del direttore dei lavori, sentito il progettista,
per assicurarne la rispondenza alle scelte progettuali.
Per gli interventi complessi, il capitolato può conte-
nere, altresì, l’obbligo per l’aggiudicatario di redi-
gere un documento (piano di qualità di costruzione e
di installazione), da sottoporre alla approvazione
della direzione dei lavori, che prevede, pianifica e
programma le condizioni, sequenze, modalità, stru-
mentazioni, mezzi d’opera e fasi delle attività di con-
trollo durante i lavori. A tal fine il capitolato suddivide
tutte le lavorazioni previste in tre classi di importanza:
critica, importante, comune.
Per gli interventi il cui corrispettivo è previsto a
corpo, ovvero per la parte a corpo di un inter-
vento, il cui corrispettivo è previsto a corpo e a mi-
sura, il capitolato speciale d’appalto indica, per
ogni gruppo di lavorazioni ritenute omogenee, il
relativo importo e la aliquota percentuale di inci-
denza rispetto all’ammontare complessivo dell’in-
tervento. Tali importi, e le correlate aliquote, sono
dedotti dal computo metrico-estimativo. 
Per gli interventi il cui corrispettivo è previsto a
misura, il capitolato speciale d’appalto precisa
l’importo di ciascuno dei gruppi delle lavorazioni
complessive dell’opera ritenute omogenee, desu-
mendolo dal computo metrico-estimativo.

• Cronoprogramma:
Il cronoprogramma delle lavorazioni è redatto al
fine di stabilire, in via convenzionale, l’importo
degli stessi da eseguire per ogni anno intero de-
corrente dalla data della consegna dei lavori.
Nel calcolo del tempo contrattuale deve tenersi
conto della prevedibile incidenza dei giorni di an-
damento stagionale sfavorevole.

• Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti
(Esso è redatto se espressamente richiesto dal
Committente)



Il piano di manutenzione è il documento che pre-
vede, pianifica e programma l’attività di manuten-
zione dell’intervento al fine di mantenerne nel
tempo la funzionalità, le caratteristiche di qualità,
l’efficienza ed il valore economico.

I documenti che fanno parte del piano di manu-
tenzione sono: 

a) il manuale d’uso;
b) il manuale di manutenzione;
c) il programma di manutenzione.

Il manuale d’uso contiene l’insieme delle informa-
zioni atte a permettere all’utente di conoscere le
modalità d’uso delle parti più importanti del bene,
e in particolare degli impianti tecnologici, e deve
illustrare la collocazione nell’intervento delle parti
menzionate, la loro rappresentazione grafica con
la descrizione e le modalità di uso corretto.

Il manuale di manutenzione fornisce le indica-
zioni necessarie per la corretta manutenzione delle
parti più importanti del bene ed in particolare degli
impianti tecnologici.
Esso illustra la collocazione nell’intervento delle
parti menzionate con la loro rappresentazione gra-
fica, descrive le risorse necessarie per l’intervento
manutentivo, il livello minimo delle prestazioni, le
anomalie riscontrabili, le manutenzioni eseguibili
direttamente dall’utente e, infine, le manutenzioni
da eseguire a cura di personale specializzato.

Il programma di manutenzione prevede un si-
stema di controlli e di interventi da eseguire a ca-
denze determinate per una corretta gestione del
bene e delle sue parti nel corso degli anni.

Valgono per il progetto esecutivo tutte le indica-
zioni atte a favorirne la Verifica tecnica e l’even-
tuale Validazione (UNI 10722-3), come precisato
al successivo punto 4 e le precauzioni generali sul-
l’autocontrollo e sul controllo di parte prima da effet-
tuarsi in sede di riesame della progettazione, al fine
di controllare la qualità del progetto, sotto la dire-
zione e responsabilità del professionista responsabile
del progetto.

4.FASI DI CONTROLLO DEL PROGETTO 
(FINALITÀ E STRATEGIE)

4.1 FINALITÀ DEL CONTROLLO

Consolidare, approvare ed eventualmente certificare la
conformità di quanto progettato allo scopo di:
- passare a fasi successive del progetto;
- ottenere le necessarie autorizzazioni/permessi;
- passare alle procedure di appalto.

4.2 TIPI DI CONTROLLO/VERIFICA

La definizione dei tipi di controllo presuppone la conoscenza
e l’analisi dei rischi che possono derivare da errori o possi-
bili omissioni nelle diverse fasi di progettazione, ed è fun-
zionale alla loro tendenziale eliminazione o ridurli entro i
limiti di accettabilità predefiniti.
Detti rischi dovrebbero essere analizzati e opportunamente
valorizzati in particolare con riferimento alla:
- non eseguibilità delle scelte di progetto dovute a motivi

di natura tecnica o di natura logistico-organizzativa;
- incompletezza o erroneità delle informazioni contenute

nel progetto.

4.3 L’ANALISI DEI RISCHI

Consente di individuare le loro conseguenze e ricadute
in termini: 
- sicurezza e salute delle persone;
- danni all’ambiente e al paesaggio circostante;
- necessità di introduzioni di varianti in corso d’opera;
- conseguenze economiche indotte da rifacimenti;
- conseguenze economiche per penali e deprezza-

menti;
- disagio per il non rispetto dei requisiti attesi di benes-

sere, fruibilità, aspetto dell’opera o di sue parti e delle
aspettative di programma.
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5. CONTRATTI 

5.1 CONTRATTI4

La stipulazione del contratto5 è l’atto formale con cui si definisce la volontà
delle parti contraenti; risponde essenzialmente a motivi di chiarezza tra le
parti e completa quanto descritto nel capitolato. 
Di regola, l’attività contrattuale – che nel nostro ordinamento giuridico è
considerata una delle fondamentali libertà dell’individuo – è rimessa al-
l’assoluta discrezione delle parti (art. 41 della Costituzione: libertà del-
l’iniziativa economica privata). I contenuti del contratto possono quindi
essere liberamente determinati, purchè siano diretti a realizzare interessi
meritevoli di tutela secondo l’ordinamento giuridico.
Gli appalti di lavori hanno ad oggetto l’esecuzione di un’opera o parti
di un’opera, che dovrà essere rispondente alle esigenze specificate dal
Committente. 
Per opera si intende il risultato di un insieme di lavori edilizi o di genio ci-
vile che di per sé esplichi una funzione economica o tecnica.

5.2 TIPI DI APPALTO

• Appalto a misura [vedi All.to 2 (S 10.4.30)]
• Appalto a corpo [vedi All.to 2 (S 10.4.31)]
• Appalto a misura e a corpo
• Appalto in economia

5.3 CONTENUTI DEL CONTRATTO

Il contratto per l’appalto di lavori dovrà avere nei suoi capisaldi:
• Oggetto dell’appalto
• Documenti contrattuali e tecnici disciplinanti l’appalto
• Ammontare dell’appalto

Ove l’ammontare dell’appalto viene determinato, comunemente, se-
condo i criteri di seguito elencati:

4Art. 1321 c.c. “Il contratto è l’accordo di due o più parti per costituire, regolare od estinguere tra loro un rapporto giuridico patrimoniale”.
5Art. 1655 c.c. “L’appalto è il contratto con il quale una parte assume, con organizzazione dei mezzi necessari e con gestione a proprio rischio, il
compimento di un’opera o di servizio verso un corrispettivo in danaro”.
6Col “contratto a corpo” il Committente ha il vantaggio di avere conoscenza sicura della spesa definitiva necessaria per la realizzazione dell’opera;
l’Impresa ha il rischio di incorrere in imprevisti di valutazione, non considerati in sede di offerta ma descritti dagli allegati del contratto ai quali dovrà
far fronte senza alcun corrispettivo. Nel contratto “a corpo” che il computo metrico non rientra tra gli allegati contrattuali.
7Tale cifra è importante in quanto la Direzione dei lavori saprà di poter ordinare alla Ditta appaltatrice lavori in più o in meno (agli stessi patti, prezzi
e condizioni), purché la differenza di spesa non superi il 5% dell’importo complessivo: al di sotto o sopra di tale importo la Ditta appaltatrice potrà
richiedere un nuovo contratto con prezzi e condizioni diverse.

APPALTO DEI LAVORI
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- CONTRATTO D’APPALTO A CORPO O A FORFAIT
Col contratto a corpo l’Impresa si impegna ad ese-
guire l’opera per un “prezzo globale” che resta fisso
ed invariabile (ad eccezione della revisione prezzi
qualora sia prevista).
In tali contratti è necessario che l’opera sia scrupo-
losamente definita (in tutte le sue dimensioni, carat-
teristiche e qualità), nel progetto esecutivo e nel
Capitolato Speciale d’Appalto per evitare conten-
ziosi e/o blocchi dei lavori6. 

- CONTRATTO D’APPALTO A MISURA
Col contratto a misura le parti stabiliscono i prezzi
unitari delle varie categorie di lavoro. Il pagamento
viene effettuato sulla base delle effettive quantità mi-
surate. Il Committente potrà apportare le variazioni
in corso d’opera che ritiene necessarie, senza che
l’Impresa possa fare eccezioni in quanto i lavori ese-
guiti saranno poi valutati a misura.
Nel contratto verrà anche stabilita la cifra globale
presunta dei lavori7.
Per il pagamento dei lavori occorrerà tenere una
accurata e aggiornata misura e contabilità dei la-
vori svolti.

- CONTRATTO D’APPALTO MISTO A CORPO E A
MISURA
Il contratto misto prevede una somma fissa e invaria-
bile per la parte dei lavori a corpo e una somma va-
riabile, nel limite massimo del 5%, per le restanti
opere a misura. Questo contratto viene di norma sti-
pulato quando l’opera da realizzare prevede lavo-
razioni per le quali, in fase di progetto, risulta difficile
stabilire con esattezza le specifiche quantità.

- CONTRATTO D’APPALTO IN ECONOMIA O A
RIMBORSO SPESE
Il contratto d’appalto per lavori in economia può es-
sere stipulato in due modi:
a) in amministrazione diretta: il Committente o tra-

mite un tecnico di fiducia, provvede diretta-
mente all’acquisto dei materiali occorrenti, al
noleggio dei mezzi d’opera e all’ingaggio della
mano d’opera necessaria. Il pagamento dei ma-
teriali sarà effettuato su fatture, mentre per la
mano d’opera si terranno i regolari libri paga,
provvedendo al pagamento dei salari agli 

operai sulla base delle ore lavorative effettuate
e delle tariffe in vigore al momento delle relative
prestazioni.

b) per cottimi: il Committente, sotto la direzione di
un proprio tecnico, affida a varie ditte di fiducia
l’esecuzione di determinate categorie di opere
(murature, intonaci, pavimenti, serramenti, im-
pianti, etc.); il pagamento dei lavori viene fatto
in base alle quantità effettivamente eseguite, in-
dipendentemente dal tempo impiegato.

• Importo dell’appalto
• Adeguamento dei prezzi
• Cessione e subappalto
• Obblighi ed oneri del committente e dell’appaltatore
• Oneri previdenziali ed assicurativi
• Termini esecuzione dei lavori e penali 
• Sospensione dei lavori
• Direzione dei lavori 
• Responsabile del cantiere e in materia di sicurezza
• Variazioni e aggiunte 
• Contabilità dei lavori
• Accertamenti in corso d’opera
• Verifica finale
• Garanzie dell’appaltatore e del committente
• Oneri previdenziali e assicurativi
• Irregolarità, difformità e discordanze negli atti contrattuali
• Risoluzione del contratto

5.4 SCELTA DELL’APPALTATORE

Il Committente è assolutamente autonomo nella scelta
dell’Impresa cui affidare l’esecuzione dei lavori. Egli
potrà nondimeno richiedere al Professionista di assi-
sterlo in tale delicata fase comparando le offerte ri-
cevute, in particolare:
- valutando il curriculum dell’Impresa e le sue capa-

cità tecnico organizzative (presenza o di personale
qualificato, anche per la direzione tecnica del can-
tiere, attrezzature, altro);

- analizzando la congruità e/o le anomalie dei
prezzi unitari e dei computi offerti;

- analizzando i tempi di esecuzione o verificando
quelli proposti dalle imprese offerenti;

- redigendo un autonomo cronoprogramma;
- redigendo ulteriori elaborati di dettaglio per la pre-

sentazione dell’offerta definitiva.
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6. DIREZIONE LAVORI

• Scopo della Direzione lavori:
Dirigere, coordinare e controllare sotto l’aspetto tecnico-contabile e am-
ministrativo l’esecuzione dei lavori di costruzione di un organismo/opera
in ogni suo componente. 
A tal fine il Committente, prima dell’inizio dei lavori, incarica un Diret-
tore dei lavori ed, eventualmente, in relazione alla dimensione, alla ti-
pologia e alla complessità dell’intervento, uno o più assistenti del
Direttore lavori e Direttori Operativi, (D.O) per specifiche opere.
[Es. D.O. alle Strutture, agli Impianti, al verde, alle opere di mitigazione
ambientale etc.]

• Funzioni e responsabilità della Direzione lavori:
La Direzione lavori essendo preposta alla direzione ed al controllo tec-
nico, contabile e amministrativo, effettua nel rispetto delle deleghe con-
trattuali ricevute tutti i necessari controlli e specificatamente:

1. impartisce le necessarie disposizioni e ordini di servizio al fine di
assicurare il rispetto degli impegni contrattuali da parte dell’ap-
paltatore e di tutte le ditte/imprese coinvolte nella realizzazione
dell’opera;

2. cura che i lavori, cui è preposto, siano eseguiti a regola d’arte ed
in conformità al progetto e al contratto;

3. assume la responsabilità del coordinamento e della supervisione del-
l’attività di tutti gli eventuali assistenti alla Direzione lavori, ed inter-
loquisce in via esclusiva con l’Appaltatore in merito agli aspetti
tecnici ed economici del contratto e con il Committente;

4. assume la responsabilità dell’accettazione dei materiali sulla base,
anche, di controlli quantitativi e qualitativi; degli accertamenti uffi-
ciali delle caratteristiche meccaniche di questi, in aderenza alle di-
sposizioni delle norme tecniche di settore e quelle specifiche del
Capitolato speciale e del Contratto d’appalto;

5. verifica periodicamente il possesso e la regolarità da parte dell’ap-
paltatore della documentazione prevista dalle leggi vigenti in mate-
ria di obblighi nei confronti dei dipendenti;

6. verifica il rispetto del cronoprogramma lavori;
7. convoca, riunioni operative con Committente, Appaltatore, Direttori

Operativi, Coordinatore della Sicurezza, etc.;
8. visiona periodicamente il giornale dei lavori (ove previsto), anno-

tandovi le proprie osservazioni e disposizioni. 
Alla Direzione dei lavori fanno capo tutte le attività ed i compiti allo stesso
espressamente demandati dalla Legge e dal contratto d’appalto.

• Atti e documenti della Direzione Lavori:
Secondo l’importanza dell’opera e quanto richiesto dal contratto pro-
fessionale, saranno predisposti i seguenti atti e documenti:

DIREZIONE DEI LAVORI E COLLAUDO
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8L’emanzione di tali atti rientra nella piena discrezionalità del Direttore lavori.

3
2

PROTOCOLLI PRESTAZIONALI EDILIZIA PRIVATA DI NUOVA COSTRUZIONE

a) Giornale dei lavori: libro/giornale tenuto dal D.L. o da
un suo assistente [direttamente incaricato dal D.L.], per
annotare in ciascun giorno, di norma settimanalmente,
l’ordine, il modo e l’attività con cui progrediscono le la-
vorazioni, la specie ed il numero di operai, l’attrezzatura
tecnica impiegata dall’appaltatore, quant’altro interessi
l’andamento tecnico ed economico dei lavori; visitato
periodicamente dal D.L.. Sul giornale sono riportati i pro-
cessi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di
prove, le eventuali contestazioni e riserve, le sospensioni
e riprese dei lavori, le varianti ritualmente disposte, le
modifiche od aggiunte ai prezzi, le osservazioni e le di-
sposizioni date dal D.L. o dai Direttori Operativi (D.O.),
gli ordini di servizio. Nei lavori di maggior dimen-
sione/complessità, oltre a quanto sopra descritto, sul
giornale dei lavori andranno riportate le circostanze e gli
avvenimenti relativi ai lavori che possono influire sui me-
desimi inserendovi, le osservazioni meteorologiche ed
idrometriche, le indicazioni sulla natura dei terreni e
quelle altre particolarità che possano comunque influire
sull’andamento dei lavori. Il D.L., quando non effettua
personalmente il compito di cui sopra, verificherà, in oc-
casione delle sue visite, la correttezza delle annotazioni
sul giornale dei lavori, aggiungendo le osservazioni,
prescrizioni e avvertenze che riterrà opportune, appo-
nendo, con la data, la sua firma.

b) Tenuta dei registri (ove richiesti dal contratto o
dalla legge):
- delle presenze del personale
- delle campionature dei materiali
- delle prove sui materiali
- di contabilità
- altri (se ritenuti necessari)

c) Verbali: 
1. di verificazione e consegna lavori (totale o parziale)
2. di inizio e fine lavori

3. di sospensione totale o parziale dei lavori
4. di ripresa totale o parziale dei lavori
5. di differimento/proroga dei termini contrattuali
6. di prova/collaudo/verifica
7. di constatazione
8. di urgenza e/o di somma urgenza
9. di presa in consegna anticipata delle opere
10. altri

d) Relazioni

e) Ordini di servizio8

f) Perizie:
1. di assestamento
2. suppletive e/o di variante
3. sullo stato di consistenza e inventari

g) Atti di sottomissione:
1. determinazione/concordamento nuovi prezzi
2. ampliamento/riduzione contrattuale
3. proroga dei termini

h) Certificati: 
1. di pagamento
2. di regolare esecuzione
3. di ultimazione dei lavori
4. energetici

(Ove la progettazione implichi la soluzione di
questioni specialistiche, queste possono for-
mare oggetto di apposite relazioni che defini-
scono le problematiche tecniche e indicano le
soluzioni da adottare in sede di progettazione
esecutiva. La relazione energetica ed acustica
contengono:
Documenti tecnico-amministrativi necessari e
sufficienti per essere positivamente approvati
dal Committente ed essere sottoposti alla veri-
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fica delle Autorità competenti, secondo le re-
gole e per le finalità istituzionali loro proprie)

5. prevenzione incendi
(Documenti tecnico-amministrativi necessari e suffi-
cienti per essere positivamente approvati dal Com-
mittente ed essere sottoposti alla verifica delle Autorità
competenti, secondo le regole loro proprie e per cer-
tificare la conformità del progetto.
Elaborati grafici, ovvero insieme completo e coerente
di disegni e relazioni, prescritti o suggeriti dalle
norme specifiche in materia di prevenzione incendi;
essi, di prassi, integrano quelli già predisposti per
l’ottenimento dei titoli abilitativi)

6. altri

i) Dichiarazioni e avvisi:
1. di sopralluogo / visita di controllo di 

- di opere regolarmente eseguite 
- di opere compromesse

2. di contestazione
3. di cessione di crediti
4. di conformità
5. liberatorie per gli adempimenti assicurativi
6. altri

l) Comunicazioni e inviti

m)Liberatorie (ove richieste dal contratto o dalla Legge)

N.B.: I citati atti e documenti trovano esemplifica-
zione nella modulistica riportata negli “Apparati” del
presente protocollo, essi dovranno essere necessa-
riamente, di volta in volta, specificati e adattati alle
circostanze, alle fattispecie contrattuali, alle caratte-
ristiche dell’opera e alle abitudini del luogo.

6.1 DIRETTORI OPERATIVI

• Ufficio della Direzione lavori:
Nel caso di opere di significativa complessità o di-
mensione il Direttore lavori può essere affiancato da
altri Direttori, parimenti titolati. Tali Direttori assumono
funzioni “operative” e collaborano con il Direttore la-
vori nel verificare che parti specifiche delle opere e
lavorazioni siano eseguite a regola d’arte, nell’osser-
vanza del progetto, del capitolato speciale e delle
clausole contrattuali. Essi sono di norma nominati dal

Committente su proposta del D.L. e rispondono della
loro attività al Direttore lavori e al Committente.

• Funzioni dei Direttori operativi:
Ad essi possono essere affidati dal Committente, fra
gli altri, i seguenti compiti specifici:
1. Direzione delle opere in cemento armato;
2. Direzione degli impianti meccanici ed elettrici;
3. Direzione delle opere di mitigazione ambientale

[sistemazione a verde, ecc.]
4. altro.

6.2 ASSISTENTI ALLA D.L.

• Gli assistenti sono nominati dal Direttore lavori e con lui
collaborano nel verificare che lavorazioni di singole parti
dei lavori siano eseguite regolarmente, nell’osservanza
del progetto e delle clausole contrattuali. Essi rispondono
della loro attività solo e direttamente al Direttore dei lavori.

• Agli assistenti possono essere affidati, dal Direttore
lavori i seguenti compiti:
1. verificare che l’appaltatore svolga le pratiche di

legge relative alla denuncia dei calcoli delle strutture;
2. provvedere ai tracciamenti e misurazioni, anche

ai fini contabili; 
3. programmare e coordinare le attività di ispe-

zione, prova e collaudo dei lavori;
4. curare l’aggiornamento del cronoprogramma dei la-

vori e segnalare tempestivamente al Direttore lavori le
eventuali difformità rispetto alle previsioni contrattuali
proponendo, se richiesti, i necessari interventi correttivi;

5. individuare ed analizzare le cause che influiscono
negativamente sulla qualità o l’andamento dei lavori;

6. assistere il Direttore lavori nell’identificare gli inter-
venti necessari ad eliminare eventuali difetti esecu-
tivi o progettuali, sentito il progettista dell’opera;

7. assistere i Collaudatori nell’espletamento delle
operazioni di collaudo statico [tecnico o ammi-
nistrativo], anche in corso d’opera;

8. esaminare il programma delle prove e delle ve-
rifiche sui materiali o in laboratorio e sulla messa
in servizio degli impianti;

9. controllare, quando il D.L. svolge anche le fun-
zioni di Coordinatore della sicurezza per l’ese-
cuzione dei lavori, il rispetto dei piani di
sicurezza da parte del Responsabile del cantiere;

10. collaborare alla tenuta dei libri contabili;
11. altro.



3
4

PROTOCOLLI PRESTAZIONALI EDILIZIA PRIVATA DI NUOVA COSTRUZIONE

6.3 DIREZIONE ARTISTICA

La Direzione artistica dei lavori ha lo scopo di: coordinare
e controllare sotto l’aspetto formale ed estetico che l’ese-
cuzione dei lavori di costruzione di un organismo/opera
edilizia corrisponda alle previsioni del progetto.
A tal fine il Committente, quando non intende affidare al
progettista dell’opera la Direzione dei lavori o quando
il progettista non accetti di assumere l’incarico di Di-
rettore lavori, prima dell’inizio dei lavori, può incaricare
il progettista - o altro tecnico eventualmente da quest’ul-
timo indicato - a partecipare alla realizzazione delle
opere con la responsabilità di indicare alla Direzione dei
lavori le scelte in merito alle caratteristiche estetiche dei
materiali, all’opportunità di varianti in corso d’opera, alle
finiture allo scopo di rispettare l’immagine e l’essenza del
progetto originale.

Funzioni e responsabilità del Direttore artistico dei lavori:
Il Direttore artistico dei lavori:
- impartisce le necessarie disposizioni al fine di assi-

curare il rispetto del progetto originale; 
- assume la responsabilità delle scelte dei materiali di

finitura; 
- valuta l’opportunità di eseguire varianti proposte dal

Direttore lavori o dal Committente.

Atti e documenti della Direzione artistica dei lavori:
Secondo l’importanza dell’opera e quando richiesto in
sede di incarico professionale, saranno predisposti gli
atti e documenti di seguito ritenuti più utili nell’interesse
del Committente:
- Verbali relativi ad eventuali scelte alternative al progetto;
- Relazioni sullo stato dei lavori; 
- Comunicazioni e inviti al Committente e alla Dire-

zione Lavori;
- Schizzi/dettagli chiarificatori.

6.4 ASSISTENZA GIORNALIERA AI LAVORI

L’assistenza giornaliera ai lavori non rientra nelle mansioni
del Direttore lavori.
Il Committente può tuttavia richiedere al Direttore lavori
che l’esecuzione dei lavori sia sorvegliata giornalmente e
di adempire anche a tale mansione. In caso di indispo-
nibilità del D.L. il Committente può nominare su proposta
del D.L. un altro tecnico.

L’Assistente giornaliero ai lavori è quindi un tecnico [no-
minato dal Committente o dalla Direzione lavori o] pre-
posto alla sorveglianza dei lavori giornaliera in cantiere.
Durante il corso dei lavori sarà sua cura particolare: eser-
citare la sorveglianza affinché siano osservate tutte le
norme di prevenzione infortuni, tenere un proprio
libro/giornale su cui annotare in ciascun giorno, l’ordine
e il modo con cui progrediscono i lavori, il numero dei la-
voratori, delle attrezzature e noli impiegati ed inoltre: ve-
rificare la qualità delle forniture e le modalità di
esecuzione delle lavorazioni previste dal contratto d’ap-
palto, annotare la quantità delle lavorazioni eseguite in
economia, riferendo tempestivamente al D.L. su ogni ano-
malia constatata.
A tale assistente, oltre quanto sopra descritto, fanno capo
gli obblighi di cui al punto 6.2.

6.5 ASSISTENZA AL COLLAUDO

Il Committente prima di ricevere la consegna di un opera,
ha diritto di verificare l’opera compiuta.
Il Direttore dei lavori assiste il/i Collaudatore/i nelle fasi di
collaudo, fornendogli tutte le informazioni e le documenta-
zioni utili, inerenti l’opera e la sua esecuzione. Dopo l’esito
positivo del collaudo - provvede alla liquidazione dei cre-
diti residui dell’Appaltatore.
Negli appalti privati il Collaudo tecnico amministrativo può
essere sostituito dalla verifica dell’esecuzione dell’opera che
può essere fatta dallo stesso Committente, da persona di
sua fiducia o dal Direttore lavori (art. 1662 cod. civ.).

6.6 CONTABILITÀ DEI LAVORI

Il Direttore lavori, se richiesto, è tenuto alla predisposi-
zione dei documenti contabili del cantiere:
- libretto delle misure;
- stati avanzamento lavori e conto finale;
- certificati di pagamento;
- sommario e registro di contabilità.

1. Libretto delle misure: il documento contabile ove si
annotano le quantità dei lavori o le provviste effet-
tivamente eseguite. Per illustrare le misurazioni fatte
può contenere dei disegni. Tutte le misure e le an-
notazioni riportate sono prese in contradditorio con
l’Appaltatore assieme al D.O. (o all’ Assistente al
D.L.) incaricato. Qualora sussistano divergenze sul
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contenuto delle annotazioni è facoltà dell’Appalta-
tore firmare i documenti contabili con riserva.

2. Stato Avanzamento Lavori - Registro di contabilità:
documenti con cui si attesta la consistenza del cre-
dito dell’Appaltatore ad una data certa. Vanno
compilati ogni qualvolta l’importo dei lavori rag-
giunga l’ammontare della rata d’acconto prevista
nel contratto d’appalto, redatti nei termini in esso
previsti e progressivamente riepilogati.

3. Certificato di pagamento: documento attraverso il
quale il Committente e l’appaltatore sono autorizzati
rispettivamente a pagare e riscuotere materialmente il
credito corrispondente ad ogni stato avanzamento
dei lavori.

4. Revisione prezzi: adeguamento dei prezzi contrattuali
resosi necessario, per ragioni legate all’andamento
del mercato delle materie prime, materiali, forniture,
mano d’opera, etc. (necessarie alla realizzazione
delle opere oggetto di un appalto in corso) ove pre-
visto dagli accordi contrattuali. Il Responsabile della
misura e contabilità dei lavori (o altro professionista)
può essere incaricato della revisione dei prezzi con-
trattuali per una corretta valutazione dei contenuti
economici dell’appalto dei lavori. In relazione alla
complessità dell’opera o alla specificità di determi-
nate lavorazioni, si può procedere alla revisione di
tutti i prezzi contrattuali o di alcuni di essi, in base
ad analisi già compilate e inserite in progetto o in
contratto, oppure in base a nuove analisi.
La revisione dei prezzi si configura come un’integra-
zione di tutti gli atti di contabilità dei lavori.

5. Perizie di assestamento o di variante:
Scopo delle perizie è:
- aggiornare/adeguare gli elaborati progettuali e

i documenti contrattuali alle mutate esigenze
emerse nel corso dei lavori.

Elementi caratterizzanti;
- Atti di sottomissione

a) determinazione/concordamento nuovi prezzi
b) ampliamento/riduzione contrattuale – defini-

zione delle nuove entità
c) proroga (eventuale) dei termini di esecuzione.

- Elaborati grafici (comparativi)

6.7 LIQUIDAZIONE FINALE

Quando tutte le lavorazioni sono terminate, il D.L.
emette lo Stato Avanzamento Finale, provvedendo a de-
trarre dalle somme ancora da liquidare le ritenute in ga-
ranzia effettuate su tutti gli Stati Avanzamento, il
corrispettivo conseguente l’applicazione (ove è il caso)
della penale per ritardi o aggiungendo le eventuali “pre-
mialità” previste dal contratto.
Sui Certificati parziali e finali l’appaltatore potrà forma-
lizzare le proprie riserve.
Su questa e sulle altre riserve avanzate durante il corso
dei lavori si esprimerà il Direttore dei Lavori in sede di
liquidazione finale e (quando previsto) il collaudatore.

7. COLLAUDO

7.1 COLLAUDO TECNICO AMMINISTRATIVO

Generalità
In caso di opere complesse, sia dal punto di vista tec-
nico che normativo e tutte le volte il Committente lo ri-
tenga opportuno può essere attivato il procedimento
di collaudo finalizzato all’accettazione dell’opera. Le
operazioni relative devono essere svolte secondo con-
solidati procedimenti tecnico-amministrativi e possono
essere così riassunte:
1. nomina dei collaudatore da parte del Committente; 
2. verifica dell’opera, relazione e certificato di col-

laudo;
3. approvazione del collaudo. 

Per opere semplici, o quando il Committente lo ri-
chieda, il collaudo può essere sostituito dal Certificato
di regolare esecuzione o da un documento equipol-
lente rilasciato dal D.L..
Le operazioni di collaudo possono riguardare l’intera
opera, senza distinzioni o parti di essa. L’accettazione
dell’opera viene, di norma, formalizzata da un ap-
posito verbale tra la Committente e l’impresa appal-
tatrice.

Finalità
Il procedimento di collaudo ha la finalità di:
- verificare e certificare che i lavori siano stati ese-

guiti a regola d’arte e in base alle prescrizioni tec-
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niche prestabilite in conformità del contratto, alle
eventuali varianti e agli atti conseguenti di sotto-
missione o aggiuntivi approvati dalla stazione
appaltante;

- verificare che i dati risultanti dalla contabilità e dai
documenti giustificativi corrispondano fra loro e con
le risultanze di fatto, non solo per le dimensioni, la
forma e le quantità, ma anche per la qualità dei ma-
teriali, dei componenti e delle provviste, e che le
procedure di espropriazione, eventualmente poste
a carico dell’appaltatore, siano state espletate tem-
pestivamente e diligentemente;

- verificare che il pagamento dei lavori eseguiti sia
stato calcolato con i prezzi di contratto (prezzi del
progetto originario, nuovi prezzi appositamente
concordati in corso d’opera);

- ricorrere a tutte le verifiche tecniche necessarie.

Le operazioni di collaudo devono effettuare tutte le ve-
rifiche tecniche fissate dalle normative di settore non-
ché procedere all’esame delle riserve dell’appaltatore,
sulle quali non sia già intervenuta una risoluzione de-
finitiva in via transattiva, ove siano state regolarmente
formalizzate.

Contenuto del collaudo tecnico amministrativo
Il collaudo tecnico-amministrativo non ha come scopo
quello di accertare l’idoneità dell’opera al servizio o
alla funzione pubblica alla quale è destinata, bensì
quello di accertare l’adempimento dei patti contrattuali
che l’appaltatore è tenuto a rispettare ai fini della li-
quidazione del corrispettivo relativo.

Il collaudo in corso d’opera
- L’opportunità
Il collaudo in corso d’opera è da ritenersi senz’altro op-
portuno quando ricorrono le condizioni seguenti:
a) opere di particolare complessità;
b) intervento sia stato affidato in concessione;
c) intervento affidato riguardi lavori la cui componente

impiantistica o tecnologica incida più del 60% del
valore dell’opera;

d) opere o lavori comprendenti lavorazioni non abi-
tuali e/o non più ispezionabili in sede di collaudo
finale; 

e) aggiudicazione con ribasso superiore alla soglia
di anomalia dalle consuetudini locali.

- Le opere di particolare complessità tecnica o di grande
rilevanza economica

Si possono senz’altro ritenere opere e impianti di speciale
complessità o di particolare rilevanza sotto il profilo tec-
nologico o a elevata componente tecnologica, le opere
e gli impianti caratterizzati dalla presenza rilevante di al-
meno due degli elementi seguenti:
1. utilizzo di materiali e di componenti innovativi;
2. processi produttivi innovativi o di alta precisione di-

mensionale e qualitativa;
3. esecuzione in luoghi che presentano difficoltà logistica

o particolari problematiche geotecniche, idrauliche,
geologiche e ambientali; 

4. complessità di funzionamento d’uso o necessità di
prestazioni elevate per quanto riguarda la loro fun-
zionalità; 

5. esecuzione in ambienti aggressivi;
6. necessità di prevedere dotazioni impiantistiche non

usuali. 
Per questi lavori, il collaudo dovrebbe essere effettuato
sulla base della certificazione di qualità dei materiali o
dei componenti impiegati.

I tempi per l’esecuzione del collaudo 
- L’ultimazione del procedimento
Il procedimento di collaudo deve essere completato non
oltre i termini definiti dal Capitolato speciale d’appalto o
dal Contratto d’appalto.
Entro questo arco di tempo deve essere concluso anche il
collaudo statico di eventuali opere strutturali (il collaudatore
statico deve ritenersi un componente dell’organo di col-
laudo e/o coincidere con questo). L’intervallo che inter-
corre tra l’ultimazione delle opere e il loro collaudo non è
discrezionale, ma è finalizzato a una precisa funzione di
garanzia per la Committente. I tempi di collaudo devono
essere fissati nel capitolalo speciale d’appalto per con-
sentire un collaudo collegato alla situazione stagionale
(come avviene, per esempio, nel caso di un impianto di cli-
matizzazione per il quale è necessario effettuare due prove
di collaudo: una nel periodo estivo e l’altra in quello in-
vernale). Questo spazio di tempo è tecnicamente neces-
sario e risulta di indubbio vantaggio per il Committente.

- Il ritardo e la richiesta di maggiori compensi da parte
dell’appaltatore

Se il ritardo delle operazioni di collaudo non produce con-
seguenze negative per il Committente, la postergata con-
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clusione del collaudo oltre i termini prescritti le crea, in-
vece, per l’appaltatore. Quest’ultimo ben potrà accam-
pare il diritto a maggiori compensi per la vigilanza, la
custodia e la manutenzione delle opere, configurando tali
compensi come crediti per prestazioni non contemplate
dal contratto d’appalto. 

Commissioni di collaudo per opere di particolare
complessità
Per le opere particolarmente complesse, il Committente
può nominare, anziché un singolo tecnico, una apposita
Commissione di collaudo ai fini di un esame interdiscipli-
nare dello svolgimento dell’appalto. I membri di questa
Commissione sono di norma tecnici e amministrativi.
Quando l’opera sia di uso pubblico o data in conces-
sione ogni intervento, verifica, scelta, valutazione e/o giu-
dizio dovranno obbligatoriamente essere adottati
collegialmente in quanto la commissione di collaudo è
dalla giurisprudenza considerata come organo perfetto
(collegio perfetto) e, come tale, a ogni atto devono par-
tecipare tutti i componenti, sia che si tratti di collaudo fi-
nale, sia che si tratti di collaudo in corso d’opera9.
Nell’attività di collaudo, si può prescindere dalla parteci-
pazione di tutti i componenti della commissione esclusiva-
mente per le attività meramente preparatorie, predispositive
e acquisitive di elementi e di dati, essendo, invece, la par-
tecipazione totalitaria imprescindibile nel momento in cui
si adottano scelte, valutazioni e giudizi, quindi attività di
assunzione di saggi, controlli, accertamenti, verifiche, so-
pralluoghi, ricognizioni, prove e indagini10. Il Committente
designa il membro della commissione che assumerà la fun-
zione di presidente. Le operazioni di collaudo devono es-
sere dirette dal presidente. I verbali e la relazione sono
firmati da tutti i componenti della commissione.
In caso di dissenso tra i membri della commissione, le con-
clusioni del collaudo devono essere assunte a maggio-
ranza e la circostanza deve risultare dal certificato. Il
componente dissenziente ha il diritto di esporre le ragioni
del dissenso negli atti del collaudo.

7.2 COLLAUDO STATICO

Campo di applicazione
Tutte le opere realizzate:
• in conglomerato cementizio armato normale e/o

composte da un complesso di strutture in conglome-
rato cementizio ed armature che assolvono ad una
funzione statica; 

• in conglomerato cementizio armato precompresso e/o
composte di strutture in conglomerato cementizio ed ar-
mature nelle quali si imprime artificialmente uno stato di
sollecitazione addizionale di natura ed entità tali da
assicurare permanentemente l’effetto statico voluto; 

• opere a struttura metallica quelle nelle quali la statica è
assicurata in tutto o in parte da elementi strutturali in ac-
ciaio o in altri metalli; e le opere la cui sicurezza possa
comunque interessare la pubblica incolumità, devono
essere sottoposte a collaudo statico.

Adempimenti
Prima dell’inizio lavori, il costruttore deve denunciare allo
sportello unico per l’edilizia, che provvede a trasmettere
tale denuncia al Ufficio competente, le opere da realiz-
zare in conglomerato cementizio armato, normale e pre-
compresso ed a struttura metallica. 
Nella denuncia devono essere indicati i nomi ed i reca-
piti del Committente, del progettista delle strutture, del di-
rettore dei lavori e del costruttore. 
Di norma alla denuncia devono essere allegati: 
a) il progetto dell’opera in triplice copia, firmato dal pro-

gettista, dal quale risultino in modo chiaro ed esauriente
le calcolazioni eseguite, l’ubicazione, il tipo, le dimen-
sioni delle strutture, e quanto altro occorre per definire
l’opera sia nei riguardi dell’esecuzione sia nei riguardi
della conoscenza delle condizioni di sollecitazione; 

b) una relazione illustrativa in triplice copia firmata dal
progettista e dal direttore dei lavori, dalla quale risul-
tino le caratteristiche, le qualità e le dosature dei ma-
teriali che verranno impiegati nella costruzione.
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L’Ufficio competente restituisce al costruttore, all’atto stesso
della presentazione, una copia del progetto e della re-
lazione con l’attestazione dell’avvenuto deposito.
Anche le varianti che nel corso dei lavori si intendano in-
trodurre alle opere in C.A. etc., previste nel progetto ori-
ginario, devono essere denunciate, prima di dare inizio
alla loro esecuzione, all’Ufficio competente nella forma e
con gli allegati previsti. 
A strutture ultimate, entro il termine di 60 gg., il Direttore
dei lavori deposita presso l’Ufficio competente una rela-
zione, redatta in triplice copia, sull’adempimento degli
obblighi di legge, esponendo:
a) i certificati delle prove sui materiali impiegati emessi da

laboratori;
b) per le opere in conglomerato armato precompresso,

ogni indicazione inerente alla tesatura dei cavi ed ai
sistemi di messa in coazione;

c) l’esito delle eventuali prove di carico, allegando le
copie dei relativi verbali firmate per copia conforme. 

Il Committente conferisce ad un architetto o ad un ingegnere,
iscritto all’albo da almeno 10 anni, che non sia intervenuto
in alcun modo nella progettazione, direzione, esecuzione
dell’opera, l’incarico di effettuare il collaudo statico.
Contestualmente alla denuncia sopradescritta, il direttore
dei lavori è tenuto a presentare presso l’Ufficio compe-
tente l’atto di nomina del collaudatore scelto dal Com-
mittente e la contestuale dichiarazione di accettazione
dell’incarico, corredati da certificazione attestante le con-
dizioni sopraindicate. 
Quando non esiste il Committente ed il costruttore ese-
gue in proprio, è fatto obbligo al costruttore di chiedere,
anteriormente alla presentazione della denuncia di inizio
dei lavori, all’ordine provinciale degli architetti o a quello
degli ingegneri, la designazione di una terna di nomi-
nativi fra i quali sceglie il collaudatore.
Completata la struttura con la copertura dell’edificio,
il direttore dei lavori ne dà comunicazione all’ufficio

competente e al collaudatore che ha 60 gg. per ef-
fettuare il collaudo.
In corso d’opera possono essere eseguiti collaudi parziali
motivati da difficoltà tecniche e da complessità esecutive
dell’opera, fatto salvo quanto previsto da specifiche di-
sposizioni. 
Il collaudatore redige, sotto la propria responsabilità, il
certificato di collaudo in tre copie che invia al compe-
tente Ufficio e al Committente. 

Contenuto e procedure11

Il collaudo statico dell’opera riguarda il giudizio sul com-
portamento e le prestazioni delle parti dell’opera che svol-
gono funzione portante. 
Il collaudo di tutte le opere di ingegneria civile regola-
mentate dal “testo unico”, deve comprendere i seguenti
adempimenti: 
a) controllo del corretto adempimento delle prescrizioni

formali di cui alla normativa vigente; 
b) controllo degli adempimenti specifici per le opere ese-

guite con materiali diversi da quelli regolamentati; 
c) ispezione dell’opera nelle varie fasi costruttive degli

elementi strutturali e dell’opera nel suo complesso,
con particolare riguardo alle parti strutturali più im-
portanti. 

L’ispezione dell’opera verrà eseguita con processo ri-
cognitivo alla presenza del Direttore dei lavori e del-
l’Esecutore, confrontando in contraddittorio il progettato
con il costruito.
Il Collaudatore controllerà altresì che siano state messe
in atto le prescrizioni progettuali e siano stati eseguiti i
controlli sperimentali. 
Quando la costruzione è eseguita in procedura di ga-
ranzia di qualità, il Collaudatore deve validare i do-
cumenti di controllo qualità ed il registro delle
non-conformità.
Per nessuna opera il collaudo statico potrà proseguire o
concludersi qualora esistano non-conformità irrisolte, quali:
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- controllo delle certificazioni e dei documenti di accet-
tazione dei materiali e dei prodotti; 

- esame del modello geologico e delle indagini geo-
tecniche eseguite nelle fasi di progettazione e costru-
zione, e delle prove di carico sul terreno e sui pali,
come prescritte dalla vigente normativa; 

- controllo dei verbali e dei risultati delle prove di carico
fatte eseguire dal Direttore dei lavori su componenti
strutturali o sull’opera. 

Il Collaudatore, nell’ambito delle sue responsabilità,
dovrà inoltre: 
- esaminare il progetto dell’opera e la verifica numerica

(calcoli statici) della sicurezza dell’opera come co-
struita e dare giudizio dell’impostazione generale della
progettazione strutturale, degli schemi di calcolo e
delle azioni considerate e della valutazione della si-
curezza in essi contenuti; 

- recepire e dare parere sulla relazione a strutture ulti-
mate del Direttore dei lavori; 

- esaminare e recepire il piano di manutenzione del-
l’opera collaudata fornita dalla Direzione dei lavori,
con riferimento alla vita utile dell’opera ed a quella
delle sue parti strutturali.

Inoltre, nell’ambito della propria discrezionalità, il Col-
laudatore potrà richiedere: 
- di effettuare tutti quegli accertamenti, studi, indagini,

sperimentazioni e ricerche utili per formarsi il convin-
cimento della sicurezza, della durabilità e della col-
laudabilità dell’opera, quali in particolare: 
- prove di carico; 
- prove sui materiali messi in opera, anche mediante

prove non distruttive. Nel caso delle strutture di con-
glomerato cementizio armato il controllo della resi-
stenza del calcestruzzo in opera va effettuato in
conformità a quanto indicato dalla vigente normativa; 

- monitoraggio programmato di grandezze signifi-
cative del comportamento dell’opera, da prose-
guire anche dopo il collaudo della stessa. 

Il collaudo statico, tranne casi particolari, va eseguito in
corso d’opera quando vengono posti in opera elementi
strutturali non più ispezionabili, controllabili e collauda-
bili, a seguito del proseguire della costruzione o quanto
sia prescritto per legge.

Prove di carico
Le prove di carico sono prove di comportamento delle
opere sotto le azioni di esercizio. 

Il Collaudatore dovrà a priori stabilire una congrua nu-
merosità statistica di prove ovvero il numero di cicli di
prova a seconda del componente strutturale o dell’opera
da collaudare. Nel caso che l’opera preveda diversi
componenti strutturali, il collaudo dovrà essere ripetuto
per ogni tipologia di componente. 
Le prove di carico, ove ritenute necessarie dal Collauda-
tore, non potranno avere luogo prima che la struttura o il
componente strutturale da provare, abbia la configura-
zione di funzionamento finale. I materiali degli elementi
sottoposti a collaudo devono aver raggiunto le resistenze
previste per il loro funzionamento finale in esercizio. 
Il programma delle prove, stabilito dal Collaudatore, con
l’indicazione delle procedure di carico e delle prestazioni
attese (deformazioni, livelli tensionali, reazione dei vin-
coli, etc.) deve essere sottoposto al Direttore dei lavori ed
al Progettista e reso noto al Costruttore per accettazione. 
Nel caso di mancata accettazione da parte del Progetti-
sta delle strutture e/o del Costruttore, il Collaudatore, con
relazione motivata, potrà chiederne l’esecuzione al Diret-
tore dei lavori, ovvero dichiarare l’opera non collaudabile.
Le prove di carico si devono svolgere con le modalità in-
dicate dal Collaudatore che ne assume la piena respon-
sabilità, ma della loro attuazione, è responsabile il
Direttore dei lavori. 
Le azioni di prova devono raggiungere i valori massimi
di progetto ovvero quelle che provocano il massimo ci-
mento statico previsto nelle calcolazioni di progetto. In
relazione al tipo della struttura ed alla natura dei carichi
le prove devono essere convenientemente protratte nel
tempo, ovvero ripetute su più cicli. 
Il giudizio sull’esito delle prove è di completa responsa-
bilità del Collaudatore. 
L’esito delle prove va valutato sulla base dei seguenti
elementi:
- le deformazioni si accrescano all’incirca proporzio-

nalmente ai carichi; 
- nel corso della prova non si siano prodotte lesioni, de-

formazioni o dissesti che compromettono la sicurezza
o la conservazione dell’opera; 

- la deformazione residua dopo la prima applicazione
del carico massimo non superi una quota parte di
quella totale commisurata ai prevedibili assestamenti
iniziali di tipo anelastico della struttura oggetto della
prova. Nel caso invece che tale limite venga superato,
prove di carico successive accertino che la struttura
tenda ad un comportamento elastico;



4
0

PROTOCOLLI PRESTAZIONALI EDILIZIA PRIVATA DI NUOVA COSTRUZIONE

- la deformazione elastica risulti non maggiore di quella
calcolata. 

Le prove statiche possono essere integrate da prove di-
namiche che giudicano il comportamento dell’opera at-
traverso la risposta dinamica della struttura. In questo
caso, il periodo di vibrazione fondamentale deve risul-
tare non maggiore di quello calcolato. La validità delle
prove dinamiche diventa significativa quando possono
essere confrontati con prove statiche standard.

7.3 CERTIFICATO DI AGIBILITÀ

Il certificato di agibilità attesta la sussistenza delle con-
dizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio ener-
getico di edifici e impianti installati, valutate secondo
le norme vigenti.
L’art. 24 del D.P.R. 380/2001 stabilisce che con ri-
ferimento ai seguenti interventi:
a) nuove costruzioni
b) ricostruzioni o sopraelevazioni, totali o parziali
c) interventi sugli edifici esistenti che possano influire

sulle condizioni descritte sopra
il soggetto titolare del permesso di costruire o il sog-
getto che ha presentato la denuncia di inizio attività,
o i loro successori o aventi causa, sono tenuti a ri-
chiedere il rilascio del certificato di agibilità entro
quindici giorni dall’ultimazione dei lavori di finitura
dell’intervento (art. 25, comma 1).
Alla domanda per il rilascio del certificato di agibilità
devono essere allegati (art. 25):
a) copia della dichiarazione presentata per l’iscri-

zione in catasto
b) dichiarazione sottoscritta dallo stesso richiedente il

certificato di agibilità di conformità dell’opera ri-
spetto al progetto approvato, nonché in ordine alla
avvenuta prosciugatura dei muri e della salubrità
degli ambienti

c) dichiarazione dell’impresa installatrice che attesta
la conformità degli impianti di cui agli artt. 113
(art. 9 legge 46/1990) e 127 (art. 29 legge
10/1991) del D.P.R. 380/2001 oltre all’art. 1
legge 10 del 09/01/1991, ovvero certificato di
collaudo degli stessi, se previsto, ovvero certifica-
zione, secondo gli artt. 111 e 126, degli impianti
tecnologici (secondo art. 107 D.P.R. 380/2001)

d) copia del certificato di collaudo statico (art. 67
D.P.R. 380/2001)

e) dichiarazione di conformità delle opere realizzate
alla norme in materia di barriere architettoniche (artt.
77 e 82).

Entro 30 giorni dalla ricezione della domanda viene ri-
lasciato dal dirigente responsabile del competente uffi-
cio comunale il certificato di agibilità.

In caso di rilascio di parere dell’Azienda A.S.L., tra-
scorsi inutilmente 30 giorni l’agibilità si intende attestata,
nel caso di autodichiarazione il termine per la forma-
zione del silenzio-assenso è di 60 giorni.

Il termine di 30 giorni può essere interrotto una sola
volta dall’Amministrazione, esclusivamente per la tem-
pestiva richiesta all’interessato di documenti, per inte-
grare o completare la domanda presentata, che non
siano già nella disponibilità dell’amministrazione o non
possano essere acquisiti autonomamente. 
Il termine di 30 giorni, interrotto da questa richiesta, ini-
zia a decorrere nuovamente dalla data di presentazione
delle integrazioni.
Decorsi 30 giorni, dalla presentazione dell’istanza con
la documentazione completa (60 giorni se l’assenso
delle A.S.L. è sostituito da un’autocertificazione), inter-
viene il “silenzio-assenso” e l’agibilità si considera rila-
sciata. 

La certificazione di agibilità può essere rilasciata a se-
guito di verifiche ispettive e documentali.

PARTE TERZA DIREZIONE DEI LAVORI E COLLAUDO
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COORDINAMENTO SICUREZZA

8. COORDINAMENTO PER LA SICUREZZA

Le funzioni del Coordinatore per la sicurezza, sia in fase di progettazione che
di esecuzione, sono previsti dalla vigente normativa sulla sicurezza nei can-
tieri (D.Lgs. 81/08 e s.m.i.); sono svolte da un professionista, provvisto dei
requisiti previsti dalla normativa stessa (art. 98 D.Lgs. 81/08), su incarico
specifico del Committente o del Responsabile dei lavori. 

8.1 IN FASE DI PROGETTAZIONE

Il Coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la progettazione
dell’opera, di seguito denominato “Coordinatore per la progettazione” è il
soggetto incaricato, dal Committente o dal Responsabile dei lavori, dell’ese-
cuzione dei compiti di cui all’articolo 91 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81.

• Obblighi del coordinatore per la progettazione
a) Durante la progettazione dell’opera e comunque prima della richiesta di

presentazione delle offerte, il coordinatore per la progettazione:
- redige il piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) di cui all’art. 100,

comma 1, del D.Lgs. 81/08 (i cui contenuti sono definiti nell’All. XV).
- predispone un fascicolo contenente le informazioni utili ai fini della pre-

venzione e della protezione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, te-
nendo conto delle specifiche norme di buona tecnica e dell’allegato II
al documento Ue 26/05/93. Il fascicolo non è predisposto nel caso
di lavori di manutenzione ordinaria di cui all’art. 3, comma 1, lett. a)
del D.P.R. 380/01.

I contenuti minimi del fascicolo sono analiticamente definiti All. XVI del
D.Lgs. 81/08.

• Piano di sicurezza e di coordinamento (art. 100 del D.Lgs. 81/08).

• I contenuti minimi del PSC nei cantieri, la definizione dei termini delle at-
tività sono indicati nell’All. XV del D.Lgs. 81/08.
- Il piano è costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate

alla complessità dell’opera da realizzare ed alle eventuali fasi criti-
che del processo di costruzione, atte a prevenire o ridurre i rischi per
la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi i rischi particolari
di cui all’allegato XI, nonché la stima dei costi di cui al punto 4 del-
l’allegato XV. Il piano di sicurezza e coordinamento (PSC) è corre-
dato da tavole esplicative di progetto, relative agli aspetti della
sicurezza, comprendenti almeno una planimetria sull’organizzazione
del cantiere e, ove la particolarità dell’opera lo richieda, una tavola
tecnica sugli scavi. I contenuti minimi del piano di sicurezza e di co-
ordinamento e l’indicazione della stima dei costi della sicurezza sono
definiti all’allegato XV.

- Il piano di sicurezza e coordinamento è parte integrante del contratto
di appalto.
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- I datori di lavoro delle imprese esecutrici e i la-
voratori autonomi sono tenuti ad attuare quanto
previsto nel piano PSC, nel piano operativo di si-
curezza (POS) o nel Piano Sicurezza Sostituti-
vo (PSS).

- I datori di lavoro delle imprese esecutrici mette-
ranno a disposizione dei rappresentanti per la si-
curezza copia del piano di sicurezza e di
coordinamento e del piano operativo di sicurezza
almeno dieci giorni prima dell’inizio dei lavori.

- L’impresa aggiudicataria ha facoltà di presentare
al coordinatore per l’esecuzione proposte di inte-
grazione al piano di sicurezza e di coordina-
mento, ove ritenga di poter meglio garantire la
sicurezza nel cantiere sulla base della propria
esperienza. In nessun caso le eventuali integra-
zioni possono giustificare modifiche o adegua-
mento dei prezzi pattuiti.

- Le sopraelencate disposizioni non si applicano ai
lavori la cui esecuzione immediata è necessaria
per prevenire incidenti imminenti o per organiz-
zare urgenti misure di salvataggio.

• In particolare il PSC contiene: 
a) In riferimento all’area di cantiere, il PSC conterrà

l’analisi degli elementi essenziali in relazione:
- alle caratteristiche dell’area di cantiere;
- all’eventuale presenza di fattori esterni che com-

portano rischi per il cantiere;
- agli eventuali rischi che le lavorazioni di cantiere

possono comportare per l’area circostante.
b) In riferimento all’organizzazione del cantiere il

PSC conterrà (in relazione alla tipologia del can-
tiere) l’analisi oltre che degli elementi indicati nel-
l’art. 100 comma 1 del D.Lgs. 81/08 e successive
modificazioni, anche dei seguenti: 
- le eventuali modalità di accesso dei mezzi di for-

nitura dei materiali; 
- la dislocazione degli impianti di cantiere;
- la dislocazione delle zone di carico e scarico;
- le zone di deposito attrezzature e di stoccaggio

materiali e dei rifiuti;
- le eventuali zone di deposito dei materiali con

pericolo d’incendio o di esplosione.
c) In riferimento alle lavorazioni, suddividerà le sin-

gole lavorazioni in fasi di lavoro e, quando la com-
plessità dell’opera lo richiede, in sottofasi di lavoro,

ed effettua l’analisi dei rischi presenti, facendo par-
ticolare attenzione oltre che ai rischi connessi agli
elementi indicati nell’articolo 12, comma 1, del de-
creto legislativo n. 494 del 1996 e successive mo-
dificazioni, anche ai seguenti: 
- al rischio di investimento da veicoli circolanti nel-

l’area di cantiere;
- al rischio di elettrocuzione;
- al rischio rumore;
- al rischio dall’uso di sostanze chimiche.

d) Per ogni elemento dell’analisi sopra citata il PSC
conterrà:
- le scelte progettuali ed organizzative, le proce-

dure, le misure preventive e protettive richieste per
eliminare o ridurre al minimo i rischi di lavoro;
ove necessario, vanno prodotte tavole e disegni
tecnici esplicativi;

- le misure di coordinamento atte a realizzare quanto
previsto dall’art. 3 del D.P.R. n. 222/2003. In 
particolare:
o Il coordinatore per la progettazione effet-

tuerà l’analisi delle interferenze fra le lavo-
razioni, anche quando sono dovute alle
lavorazioni di una stessa impresa esecutrice:
o alla presenza di lavoratori autonomi, e
predispone il cronoprogramma dei lavori. 

e) In riferimento alle interferenze tra le lavorazioni,
il PSC conterrà:
- le prescrizioni operative per lo sfasamento spa-

ziale o temporale delle lavorazioni interferenti e
le modalità di verifica del rispetto di tali prescri-
zioni; nel caso in cui permangono rischi di inter-
ferenza, indica le misure preventive e protettive
ed i dispositivi di protezione individuale, atti a ri-
durre al minimo tali rischi.

- le misure di coordinamento relative all’uso co-
mune di apprestamenti, attrezzature, infrastrutture,
mezzi e servizi di protezione collettiva, sono de-
finite analizzando il loro uso comune da parte di
più imprese e lavoratori autonomi.
Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori inte-
grerà, inoltre, il PSC con i nominativi delle im-
prese esecutrici e dei lavoratori autonomi tenuti
ad attivare quanto quivi previsto e, previa con-
sultazione delle imprese esecutrici e dei lavora-
tori autonomi interessati, indicherà la relativa
cronologia di attuazione e le modalità di verifica.
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8.2 IN FASE DI ESECUZIONE

Il Coordinatore in materia di sicurezza e di salute du-
rante la realizzazione dell’opera, di seguito denomi-
nato Coordinatore per l’esecuzione dei lavori, è
soggetto diverso dal datore di lavoro dell’impresa ese-
cutrice è incaricato, dal Committente o dal Responsa-
bile dei lavori.

• Obblighi del Coordinatore per l’esecuzione dei la-
vori (art.92 del D.Lgs. 81/08)
o Durante la realizzazione dell’opera, il coordi-

natore per l’esecuzione dei lavori provvederà a:
- verificare, con opportune azioni di coordinamento

e controllo, l’applicazione, da parte delle imprese
esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposi-
zioni loro pertinenti contenute nel piano di sicu-
rezza e di coordinamento di cui e la corretta
applicazione delle relative procedure di lavoro;

- verificare l’idoneità del piano operativo di sicu-
rezza, da considerare come piano complemen-
tare di dettaglio del piano di sicurezza e
coordinamento, assicurandone la coerenza con
quest’ultimo, e adeguare il piano di sicurezza e
coordinamento e il fascicolo, in relazione all’evo-
luzione dei lavori ed alle eventuali modifiche in-
tervenute, valutando le proposte delle imprese
esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in can-
tiere, nonché verificare che le imprese esecutrici
adeguino, se necessario, i rispettivi piani opera-
tivi di sicurezza;

- organizzare tra i datori di lavoro, ivi compresi i la-
voratori autonomi, la cooperazione ed il coordi-
namento delle attività nonché la loro reciproca
informazione;

- verificare l’attuazione di quanto previsto negli ac-
cordi tra le parti sociali al fine di realizzare il co-
ordinamento tra i rappresentanti della sicurezza
finalizzato al miglioramento della sicurezza in
cantiere;

- segnalare al Committente o al Responsabile dei la-
vori, previa contestazione scritta alle imprese e ai la-
voratori autonomi interessati, le inosservanze alle
disposizioni e alle prescrizioni del piano; proporre,
se del caso, la sospensione dei lavori, l’allontana-
mento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal
cantiere, o la risoluzione del contratto.

Nel caso in cui il Committente o il responsabile
dei lavori non adotti alcun provvedimento in merito
alla segnalazione, senza fornirne idonea motiva-
zione, il coordinatore per l’esecuzione provvederà
a dare comunicazione dell’inadempienza alla
Azienda unità sanitaria locale territorialmente com-
petente e alla Direzione provinciale del lavoro;

- sospendere in caso di pericolo grave e imminente,
direttamente riscontrato, le singole lavorazioni fino
alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati
dalle imprese interessate.

o Durante i periodi di maggior rischio dovuto ad
interferenze di lavoro, il Coordinatore per l’esecu-
zione verifica periodicamente, previa consultazione
della direzione dei lavori, delle imprese esecutrici e
dei lavoratori autonomi interessati, la compatibilità
della relativa parte di PSC con l’andamento dei la-
vori, aggiornando il piano ed in particolare il cro-
noprogramma dei lavori, se necessario.

8.3 RESPONSABILE DEI LAVORI

Il Responsabile dei lavori è la persona fisica che può es-
sere incaricata dal Committente ai fini del controllo del-
l’esecuzione dell’opera in sua vece, pertanto è soggetto
a tutti gli obblighi previsti dall’art. 90 del D.Lgs. 81/08.
Il Responsabile dei lavori, qualora in possesso dei re-
quisiti, può svolgere le funzioni sia di coordinatore
per la progettazione, sia di coordinatore per l’ese-
cuzione dei lavori.

• Obblighi del Responsabile dei lavori
o Il Responsabile dei lavori, nella fase di proget-

tazione dell’opera, (in particolare al momento
delle scelte tecniche) nell’esecuzione del pro-
getto e nell’organizzazione delle operazioni di
cantiere, si attiene ai principi e alle misure ge-
nerali di tutela. Al fine di permettere la pianifi-
cazione dell’esecuzione in condizioni di
sicurezza dei lavori o delle fasi di lavoro che si
devono svolgere simultaneamente o successi-
vamente tra loro, il Committente o il Responsa-
bile dei lavori prevede nel progetto la durata di
tali lavori o fasi di lavoro.

o Il Responsabile dei lavori, nella fase della proget-
tazione dell’opera, valuta i documenti.



o Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più
imprese, anche non contemporanea, il respon-
sabile dei lavori, contestualmente all’affidamento
dell’incarico di progettazione, designa il coor-
dinatore per la progettazione in ognuno dei se-
guenti casi:

- nei cantieri la cui entità presunta è pari o supe-
riore a 200 uomini-giorno;

- nei cantieri i cui lavori comportano i rischi parti-
colari elencati nell’allegato II.

o Il Responsabile dei lavori, prima dell’affidamento
dei lavori, designa il coordinatore per l’esecu-
zione dei lavori, che deve essere in possesso dei
requisiti di legge.
(La disposizione di cui al comma 3 si applica
anche caso in cui, dopo l’affidamento dei lavori
a un’unica impresa, l’esecuzione dei lavori o di
parte di essi sia affidata a una o più imprese)

o Il Responsabile dei lavori comunica alle imprese
esecutrici e ai lavoratori autonomi il nominativo
del coordinatore per la progettazione e quello
del coordinatore per l’esecuzione dei lavori; tali
nominativi devono essere indicati nel cartello di
cantiere.

o Il Responsabile dei lavori può sostituire in qual-
siasi momento, anche personalmente se in pos-
sesso dei requisiti di legge i soggetti designati.

o Il Responsabile dei lavori, anche nel caso di af-
fidamento dei lavori a un’unica impresa:

- verifica l’idoneità tecnico-professionale delle im-
prese esecutrici e dei lavoratori autonomi in re-
lazione ai lavori da affidare, anche attraverso
l’iscrizione alla camera di commercio, industria
e artigianato;

- chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione
dell’organico medio annuo, distinto per quali-
fica, nonché una dichiarazione relativa al con-
tratto collettivo stipulato dalle organizzazioni
sindacali comparativamente più rappresentative,
applicato ai lavoratori dipendenti;

- chiede un certificato di regolarità contributiva
(D.U.R.C.);

- trasmette all’Amministrazione concedente prima
dell’inizio dei lavori, oggetto del permesso di co-
struire o della denuncia di inizio attività, il nomi-
nativo delle imprese esecutrici dei lavori
unitamente alla documentazione necessaria.

PROTOCOLLI PRESTAZIONALI EDILIZIA PRIVATA DI NUOVA COSTRUZIONE
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9. LAVORO CATASTALE E TOPOGRAFICO

Il lavoro catastale e quello topografico, più in generale, vanno acquisendo im-
portanza crescente, sia come fase propedeutica alla progettazione (rilievo di
estensioni di terreno, di fabbricati, etc.) che come completamento strumentale
alla documentazione necessaria per la comunicazione di fine lavori della
D.I.A. e l’ottenimento del certificato di abitabilità/agibilità degli immobili.
Se i lavori pubblici risultano ormai strutturalmente legati ai rilievi topografici
e catastali, ante e post realizzazione, oggi anche la committenza privata
necessita sempre più di specifiche prestazioni professionali che si possono
afferire a due grandi tipologie: 
- frazionamento di aree;
- accatastamento di fabbricati appena realizzati od ampliati;
- denuncia di variazione a seguito di modifiche interne in unità immobiliari.

Per tali prestazioni l’affidamento dell’incarico raramente avviene in forma
scritta, specialmente quando la prestazione costituisce episodio a sé stante;
nondimeno è necessario che le parti abbiano ben chiaro cosa comporta re-
digere una pratica catastale e le sue implicazioni, anche in termini di re-
sponsabilità personali. 
Quando, infatti, si posiziona un edificio all’interno di un lotto, di fatto, si co-
dificano le distanze dai confini; quando si propone una consistenza immo-
biliare o una rendita catastale, di fatto si sta agendo nel campo della
perequazione fiscale. Le procedure informatiche legate alla denuncia cata-
stale (pur avendo raggiunto un grado di approfondito autocontrollo) non pos-
sono peraltro garantire l’assenza di errori concettuali, anche di grave entità
che, se non rilevati prima degli atti di compravendita, possono comportare
imprevisti spiacevoli, come la non prevista redazione di atti notarili di iden-
tificazione catastale. Le fonti normative cui riferirsi sono numerosissime e
spesso contraddittorie. Le Circolari e le Istruzioni - assieme alle note esplica-
tive nazionali o quelle territoriali emanate dalla Direzione dell’A.D.T. - costi-
tuiscono, di fatto, la quasi totalità delle norme che regolano la compilazione
e l’approvazione degli atti catastali. 
Nella rete (internet) vari siti propongono molta parte della mole normativa;
per questo motivo, quivi, si troveranno elencati solo i riferimenti principali.

9.1 TIPO MAPPALE PER NUOVA COSTRUZIONE

Si redige quando un fabbricato è stato eretto ex novo su di un mappale,
prima non classificato come Ente Urbano. 

SVOLGIMENTO DELL’INCARICO
1. Accesso all’Ufficio provinciale dell’Agenzia del Territorio per la richiesta

dell’estratto di mappa per la redazione del Tipo Mappale e di quello/i
eventualmente necessari per l’individuazione dei Punti Fiduciali che de-
scrivono un triangolo (fiduciale) all’interno del quale ricade il/i mappale/i
su cui dovrà essere inserito il fabbricato. 

CATASTO

PROTOCOLLI PRESTAZIONALI EDILIZIA PRIVATA DI NUOVA COSTRUZIONE
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2. Accesso allo sportello polifunzionale per la richiesta
delle visure catastali dei mappali oggetto di T.M. 
(Tutte queste operazioni possono essere effettuate
anche telematicamente tramite chiave accreditata). 
Se si stanno trattando uno o più mappali derivanti da
un frazionamento redatto con la procedura “Pre-
geo”, si può omettere il punto precedente, richie-
dendo la stampa del libretto delle misure che ha
originato il/i mappale/i e collegarsi ad uno o più
punti del frazionamento originario.

3. Controllo fra le risultanze delle visure (di cui al punto 1
e 2) e l’atto di proprietà fornito dal Committente. 
Nel caso di non coincidenza tra le informazioni, espe-
rire tutte le necessarie ricerche (atti e/o volture non in-
trodotte e/o introdotte scorrettamente) per giungere
comunque alla corretta intestazione catastale.

4. Ricerca sul sito dell’Agenzia del Territorio della
scheda monografica dei Punti Fiduciali prescelti. 
Nei casi in cui tale scheda non sia agli atti, in fase
di misurazione si dovrà fotografare il punto in que-
stione per redigerne, successivamente, la monogra-
fia da presentare contestualmente all’atto di
aggiornamento.

5. Misurazione del fabbricato e dei confini materializ-
zati che delimitano il lotto di pertinenza. Nel caso in
cui ci si debba collegare ai Punti Fiduciali, si dovrà
estendere il rilievo fino ad essi. La normativa vigente
prevede che si debbano fornire informazioni atte a
descrivere anche altimetricamente tutte le stazioni del
rilievo, i Punti Fiduciali ed almeno un punto appar-
tenente alle nuove geometrie introdotte (linee rosse).

6. Redazione del libretto delle misure conforme alla ver-
sione in uso mediante l’uso della procedura “Pre-
geo”, completa di modello censuario.

7. Redazione della Relazione tecnica (di particolare im-
portanza in quanto in essa possono essere eviden-
ziate tutte le informazioni atte ad una migliore
descrizione di quanto si sta introducendo agli atti).

8. Proposta di aggiornamento cartografico e compila-
zione della modellistica per la trasmissione dell’atto per
la sua trattazione da parte dell’Agenzia del Territorio.

9. Sottoscrizione del Professionista e del/dei dichia-
rante/i delle copie stampate dal modello in PDF
(prodotto al punto precedente) e loro presentazione
allo sportello polifunzionale dell’Agenzia del Territo-
rio o loro trasmissione telematica con firma elet-
tronica certificata.

ELABORATI DA CONSEGNARE AL COMMITTENTE
1. Lo stampato in formato PDF consegnato al Catasto

per l’approvazione.
2. Attestato di approvazione rilasciato dal Catasto

stesso.

9.2 TIPO MAPPALE PER AMPLIAMENTO

Si redige quando un fabbricato esistente (già inse-
rito in mappa) viene ampliato. 
Ai fini della procedura catastale da seguire occorre ri-
ferirsi alla tipologia dell’ampliamento. 
Si individuano le seguenti fattispecie:
a) Ampliamento fuori terra è maggiore del 50% dello

sviluppo in pianta già in mappa, oppure il corpo di
fabbrica da inserire è staccato da quello esistente
con superficie superiore ai 20 mq: in questi casi si
deve seguire tutta la procedura descritta per il Tipo
Mappale per Nuova Costruzione.

b) Ampliamento fuori terra in aderenza e inferiore al
50% di quanto già in mappa, oppure con superfi-
cie inferiore od uguale ai 20 mq: in tale caso si
può redigere con l’uso della procedura “Pregeo” il
Tipo Mappale di Modesta Entità.

c) Ampliamenti entro terra e/o portici: secondo l’in-
terpretazione più diffusa delle Circolari in materia,
essendo tali ampliamenti rappresentati con linee di-
scontinue (punteggiate rosse per il primo caso e trat-
teggiate rosse per il secondo), quindi per
definizione di scarsa rilevanza topografica, la pro-
cedura per la loro introduzione può essere sempli-
ficata. In pratica si tratterà il caso come al punto
precedente.

SVOLGIMENTO DELL’INCARICO
Per i punti b) e c) lo svolgimento dell’incarico prevede:
1. Accesso all’Ufficio provinciale dell’Agenzia del Ter-

ritorio per la richiesta dell’estratto di mappa per la
redazione del Tipo Mappale.

2. Accesso allo sportello polifunzionale per la richiesta
delle visure catastali dei mappali oggetto di T.M.
(tutte queste operazioni possono essere effettuate
anche telematicamente).

3. Controllo fra le risultanze delle visure di cui al punto
1, l’atto di proprietà fornito dal Committente e
quanto dichiarato nella precedente pratica cata-
stale. Nel caso in cui non vi sia coincidenza di in-
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formazioni, esperire ricerche per giungere comun-
que alla corretta intestazione catastale (atti e/o vol-
ture non introdotte e/o introdotte scorrettamente).

4. Misurazione del fabbricato e dei confini materia-
lizzati che ne delimitano il lotto di pertinenza. 

5. Redazione del libretto delle misure conforme alla
versione in uso mediante l’uso della procedura “Pre-
geo”, completa di modello censuario, relazione
tecnica, proposta di aggiornamento cartografico e
compilazione della modellistica per la trasmissione
dell’atto per la sua trattazione da parte dell’Agen-
zia del Territorio.

6. Sottoscrizione del Professionista e del/dei dichia-
rante/i delle copie stampate dal modello in PDF
prodotto al punto precedente e sua presentazione
allo sportello polifunzionale dell’Agenzia del terri-
torio o sua trasmissione telematica con firma elet-
tronica certificata. 

ELABORATI DA CONSEGNARE AL COMMITTENTE
Per i punti a), b) e c): 
1. Lo stampato in formato PDF consegnato al Catasto

per l’approvazione. 
2. Attestato di approvazione rilasciato dal Catasto stesso.

9.3 TIPO MAPPALE PER DEMOLIZIONE TOTALE

Si redige quando un fabbricato viene completamente
demolito. 

SVOLGIMENTO DELL’INCARICO
1. Se il fabbricato viene solo demolito, si seguirà la pro-

cedura “Pregeo” senza il collegamento ai Punti Fidu-
ciali, proseguendo l’iter al Catasto fabbricati con la
procedura Do.C.Fa. relativa alla demolizione totale
di tutte le Unità Immobiliari Urbane interessate, con la
costituzione di area urbana.

2. Se il fabbricato viene demolito per fare posto ad una
nuova costruzione, si segue quanto detto al punto pre-
cedente e, successivamente, si redige un Tipo Map-
pale per nuova costruzione (vedi sopra), completando
la pratica al Catasto fabbricati con una denuncia di
variazione per costruzione su area urbana.

ELABORATI DA CONSEGNARE AL COMMITTENTE
1. Lo stampato in formato PDF consegnato al Catasto ter-

reni (“Pregeo”) per l’approvazione.

2. Attestato di approvazione rilasciato dal Catasto stesso,
copia dello stampato in formato PDF con i timbri di ap-
provazione in originale presentato al Catasto fabbri-
cati (Do. C. Fa.) relativo alla demolizione totale di tutte
le unità immobiliari e alla costituzione di area urbana.

3. Se è avvenuta la costruzione di un nuovo fabbricato,
oltre a quanto elencato in precedenza, copia dello
stampato PDF della procedura “Pregeo” per la nuova
costruzione con il relativo attestato di approvazione e
lo stampato PDF Do.C.Fa. con i timbri di approva-
zione in originale, relativo alla Variazione per costru-
zione su area urbana. 
(Per la parte relativa alla procedura Do.C.Fa. si
veda oltre)

9.4 TIPO MAPPALE DI UN FABBRICATO CHE HA
PERSO I REQUISITI DI RURALITÀ

La casistica generale è riconducibile a due principali
tipologie:
1. Fabbricato già inserito in mappa:

L’unica misurazione necessaria è rivolta alla verifica
della rispondenza fra la rappresentazione in mappa
e il fabbricato; se vi è rispondenza fra rappresenta-
zione di mappa e quanto esistente in sito (compresi
confini), si seguono tutte le fasi descritte per il Tipo
Mappale per Nuova Costruzione con l’esclusione
del collegamento ai Punti Fiduciali ed il rilievo stru-
mentale: la procedura “Pregeo” prevede la sola
CONFERMA di mappa.

2. Fabbricato già inserito in mappa, ma di forma
non corrispondente all’attualità:
A seconda del fatto che l’ampliamento o la demoli-
zione siano di dimensioni maggiori o minori del 50%
di quanto rappresentato in mappa e a seconda del
fatto che le diversità siano in aderenza o no alla rap-
presentazione di mappa, si procederà con il Tipo
Mappale redatto con l’appoggio ai punti fiduciali, op-
pure in modalità “semplificata” (modesta entità).

ELABORATI DA CONSEGNARE AL COMMITTENTE
1. Lo stampato in formato PDF consegnato al Catasto

per l’approvazione.
2. L’attestato di approvazione rilasciato dal Catasto

stesso e lo stampato PDF Do.C.Fa. con i timbri di
approvazione in originale, relativo alla denuncia di
nuova costruzione.
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9.5 TIPO MAPPALE DI FABBRICATO ESISTENTE,
DICHIARATO AL CATASTO URBANO, NON 
INSERITO IN MAPPA

Prima del 01.10.1969 non vi era l’obbligo a carico del
proprietario di fornire elementi per l’inserimento nella
mappa del Catasto terreni del fabbricato. Se l’immobile
è dichiarato al Catasto fabbricati (planimetrie n.c.e.u.
agli atti), spetterà al Catasto l’incombenza del suo inse-
rimento anche nella mappa del Catasto terreni, occor-
rendo in questo caso presentare una semplice istanza
che, solitamente, consiste nella compilazione di un mo-
dello già predisposto dal locale Catasto ma che varia
da provincia a provincia.

ELABORATI DA CONSEGNARE AL COMMITTENTE
1. Copia dell’istanza presentata al protocollo generale

dell’ufficio provinciale dell’A.D.T..
2. Copia di estratto di mappa (ottenibile gratuitamente)

e della visura catastale n.c.t. del/dei mappale/i in-
teressati da cui risulti l’evasione dell’istanza. 
a) Dal 1969 l’obbligo è diventato cogente: si dovrà

quindi procedere come se si trattasse di un Tipo
Mappale per nuova costruzione (vedi sopra).

9.6 TIPO MAPPALE CON STRALCIO D’AREA

Si redige quando un fabbricato esistente (già inserito in
mappa) viene ampliato, oppure quando si deve inserire
in mappa un fabbricato eretto ex novo. In ambedue i casi
si deve stralciare da una maggiore consistenza (di map-
pali) l’area di pertinenza del/dei fabbricato/i (corte co-
mune od esclusiva).
Molto più semplicemente: si dà origine ad un nuovo map-
pale sul quale inserire il fabbricato e ad un altro (o più)
mappale che resterà in carico al Catasto terreni come re-
siduo dall’originario. 

N.B.: A seguito di una vecchia normativa (ancora
applicata in taluni uffici) la dimensione del lotto
che viene assegnato come pertinenza del fabbri-
cato non dovrebbe superare 10 volte l’area di se-
dime dello stesso. Tale normativa costituisce atto
di indirizzo di carattere generale; i casi in cui
viene assegnato un lotto di superficie spropositata
vengono tuttavia esaminati con particolare atten-
zione dagli Uffici.

SVOLGIMENTO DELL’INCARICO
È lo stesso descritto per il Tipo Mappale per Nuova Co-
struzione o per Variazione (a seconda del caso specifico),
con la sola possibile variante nella compilazione del mo-
dello censuario nella procedura “Pregeo”: 
- se lo stralcio d’area è strumentale solo all’individua-

zione del lotto urbano di pertinenza, si compilerà solo
la sezione 3SPC del censuario e l’eventuale modello
ausiliario (la codifica del “Pregeo” è riferita solo al tipo
mappale);

- se, invece, lo stralcio d’area è strumentale ad una suc-
cessiva compravendita, si deve compilare il modello
del frazionamento, (eventualmente l’ausiliario) e, infine,
il mod. 3SPC. In questo caso si dovranno versare i di-
ritti per l’approvazione: uno per il frazionamento e uno
per il tipo mappale (la codifica del “Pregeo” è FM). La
documentazione predisposta per la presentazione in
Catasto sarà depositata in copia presso il Comune
competente ai sensi del D.P.R. 380/2001, art. 30,
comma 5.

ELABORATI DA CONSEGNARE AL COMMITTENTE
1. Lo stampato in formato PDF consegnato al Catasto

per l’approvazione.
2. L’attestato di approvazione rilasciato dal Catasto

stesso e lo stampato PDF Do.C.Fa. con i timbri di ap-
provazione in originale, relativo alla denuncia di
nuova costruzione.

9.7 TIPO DI FRAZIONAMENTO

Il Tipo di Frazionamento è l’atto di aggiornamento che
permette di dividere in due o più parti un mappale pre-
sente nelle banche dati del Catasto Terreni.
Trattandosi di un atto cui seguiranno lottizzazioni, com-
pravendite, costruzioni, espropriazioni, etc., lo svolgi-
mento dell’incarico deve essere particolarmente accurato
e diligente, specie nelle fasi di misurazione.

SVOLGIMENTO DELL’INCARICO
1. Accesso all’Ufficio provinciale dell’Agenzia del Ter-

ritorio per la richiesta dell’estratto di mappa per la
redazione del Tipo di Frazionamento e di quello/i
eventualmente necessari per l’individuazione dei
Punti Fiduciali che descrivono un triangolo fiduciale
all’interno del quale ricade il/i mappale/i su cui si
dovrà operare il frazionamento. 
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2. Accesso allo sportello polifunzionale per la ri-
chiesta delle visure catastali dei mappali oggetto
di T.F. (tutte queste operazioni possono essere
effettuate anche telematicamente).

3. Controllo fra le risultanze delle visure di cui
al punto 1 e l’atto di proprietà fornito dal Com-
mittente.
Nel caso non vi sia coincidenza di informazioni,
esperire ricerche per giungere comunque alla cor-
retta intestazione catastale (atti e/o volture non
introdotte e/o introdotte scorrettamente).

4. Ricerca sul sito dell’Agenzia del Territorio della
scheda monografica dei Punti Fiduciali prescelti.
Nei casi in cui tale scheda non sia agli atti, bi-
sogna tenere presente che, in fase di misura-
zione, si dovrà fotografare il punto in questione
per redigerne successivamente la monografia, da
presentare contemporaneamente all’atto di ag-
giornamento.

5. Rilievo dei luoghi con particolare attenzione ri-
volta agli elementi che possono anche solo far so-
spettare la presenza di confini e a quei particolari
di mappa che trovano riscontro in sito.

6. Restituzione del rilievo per il suo riscontro con la
mappa.

7. Colloqui con il committente per il posizionamento
della/delle dividente/i.

8. Calcolo analitico delle dividenti per l’integrazione
del libretto delle misure di campagna con i vertici
delle nuove linee da introdurre nella cartografia.

9. Riscontro delle superfici derivate con quanto com-
missionato dalla Committenza.

10.Compilazione del libretto “Pregeo” (la documenta-
zione predisposta per la presentazione in Catasto
dovrà essere depositata in copia presso il Comune
competente, ai sensi del D.P.R. 380/2001, 
art. 30, comma 5).

11.Presentazione del documento “Pregeo” in formato
PDF all’ufficio provinciale dell’ADT o suo invio te-
lematico.

12.Dopo l’approvazione da parte dell’Agenzia
del Territorio, il tutto dovrà essere quasi sempre
materializzato sul posto (fase di picchetta-
mento) avendo cura di far consolidare in ma-
niera affidabile nel tempo i cippi. 
In alcuni casi è opportuno redigere una mono-
grafia dei cippi più importanti.

ELABORATI DA CONSEGNARE AL COMMITTENTE
1. Lo stampato in formato PDF consegnato al Catasto

per l’approvazione.
2. L’attestato di approvazione rilasciato dal Catasto stesso.
3. Eventuali elaborati grafici supplementari ritenuti op-

portuni (es. monografie dei cippi) o commissionati in
sede di incarico (es. restituzione in scala opportuna
del rilievo e/o suo confronto con la mappa catastale).

9.8 RICONFINAMENTI

Sono prestazioni professionali che hanno come scopo
quello di ripristinare un confine non più materializzato,
oppure verificarne la corretta posizione.
È imprescindibile che il professionista abbia per queste
prestazioni un incarico scritto da parte del committente,
dove siano precisati:
- oggetto della contestazione;
- entità di precisione richiesta (es. nel caso di ripristino di

una linea appartenente alla mappa d’impianto la pre-
cisione massima raggiungibile è intorno ai 50 cm; nei
casi di lotti originati conformemente alla procedura “Pre-
geo” la precisione massima raggiungibile è intorno ai
10, 20 cm); non è pensabile andare oltre tale entità;

- sottoscrizione eventuale da parte dei relativi proprie-
tari del permesso di accesso ad altre proprietà per il
rilievo dei particolari cartografici necessari, avendo
grande considerazione che salvo rare eccezioni sarà
necessario misurare particolari cartografici apparte-
nenti alle proprietà confinanti con cui il committente
è in contestazione.

SVOLGIMENTO DELL’INCARICO
1. Accesso all’ufficio provinciale dell’Agenzia del Territo-

rio per il reperimento dell’estratto di mappa aggiornato,
visure storiche del/dei mappale/i in contestazione per
l’individuazione di tutti gli atti di aggiornamento carto-
grafico che nel tempo hanno modificato le dimensioni
e la forma del/dei mappale/i.

2. Eventuale visura (non è possibile se non in casi parti-
colarissimi trarne copia) della mappa d’impianto.

3. Reperimento presso il committente di tutta la docu-
mentazione utile in suo possesso.

4. Richiesta di copia certificata da parte dell’ufficio pro-
vinciale dell’Agenzia del Territorio di tutti gli atti di ag-
giornamento cartografico ritenuti necessari per lo
svolgimento dell’incarico.
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5. Misurazione con strumentazione adeguata degli ele-
menti cartografici riscontrabili in sito. Si abbia l’avver-
tenza di materializzare opportunamente lo schema del
rilievo e di redigere monografie dei punti di stazione,
nonché di particolari cartografici ritenuti utili.

6. Calcolo e restituzione grafica del rilievo e suo inseri-
mento nell’estratto di mappa.

7. Individuazione analitica della posizione del confine in
contestazione.

8. Posizionamento in sito dei vertici delle linee di mappa
in contestazione.

9. Eventuale redazione di monografie dei cippi apposti
in loco.

ELABORATI DA CONSEGNARE AL COMMITTENTE
1. Estratto di mappa aggiornato.
2. Restituzione del rilievo strumentale in scala opportuna

(1/1000 oppure 1/500, raramente 1/200).
3. Confronto grafico fra rilievo, ricomposizione dei libretti

delle misure che hanno originato il confine e nuova
posizione dei vertici delle linee in contestazione.

4. Relazione tecnica in cui sia opportunamente descritto
il “ragionamento” che ha portato all’individuazione
della posizione corretta del confine.

5. Eventuali monografie dei nuovi cippi apposti in loco.
6. Verbale di apposizione termini (picchettamento del

confine in contraddittorio) ed accettazione congiunta
da parte dei proprietari del confine.

9.9 PIANI PARTICELLARI D’ESPROPRIO

Sono prestazioni professionali richieste da Enti Pub-
blici che devono procedere all’esproprio o all’acquisi-
zione in via bonaria di parte del territorio da destinare
successivamente ad uso pubblico.

SVOLGIMENTO DELL’INCARICO
1. Recupero della versione esecutiva del progetto del-

l’opera pubblica.
2. Suo inserimento nella cartografia catastale.
3. Ispezioni catastali al catasto terreni e (quando il

mappale ha la classificazione di Ente Urbano) al
catasto fabbricati.

4. Quantificazione delle aree da assoggettare ad
esproprio e connessione alla relativa ditta catastale.

5. Redazione di planimetria catastale con l’evidenzia-
zione delle dividenti generate dall’esproprio.

6. Redazione di eventuali stati di consistenza per col-
ture in atto.

7. Compilazione di tabella (possibilmente tabellone elet-
tronico) in cui, per ogni mappale, siano presenti i
dati necessari all’amministrazione per la notifica degli
atti ai proprietari e per il completamento dell’iter am-
ministrativo (vedi legislazione sugli espropri) e calcolo
indennità, qualora si tratti di esproprio.

I punti 4 e 5 dovrebbero coincidere con quanto verrà di-
chiarato nel Tipo di Frazionamento finale.

ELABORATI DA CONSEGNARE AL COMMITTENTE
1. Tutti quelli relativi al punti 2,3,4,5,6.

9.10 RILIEVO DI PARTI DEL TERRITORIO PER LA
PROGETTAZIONE DI STRADE, LOTTIZZAZIONI,
PIANI URBANISTICI, SOTTOSERVIZI, ETC.

Tutte le tipologie di rilievo sopra titolate prevedono che si
operi (in termini di precisione) con strumentazione ade-
guata allo scopo finale. 

L’incarico preciserà:
- oggetto del rilievo (individuazione per mezzo di pla-

nimetria catastale e/o su carta tecnica regionale);
- elenco dei particolari da rilevare (alberature, elementi

di servizi pubblici, pozzetti, cordonate, marciapiedi,
fabbricati prospicienti);

- precisione richiesta per quanto riguarda la strumenta-
zione usata;

- elaborati da consegnare al Committente (scala della
restituzione grafica, eventuale supporto informatico, ta-
bulato del rilievo, monografie dei particolari).

SVOLGIMENTO DELL’INCARICO
1. Rilievo dei luoghi con strumentazione adeguata alla

precisione richiesta.
2. Rilievo di particolari ritenuti stabili nel territorio in og-

getto con la metodologia della sovrabbondanza
operativa, in modo da consentire l’autocontrollo della
precisione del rilievo.

3. Calcolo topografico del rilievo e sua restituzione gra-
fica nella scala richiesta.

4. Nel supporto informatico si collochino su piani diversi
elementi che appartengono a categorie diverse (fab-
bricati, recinzioni, pozzetti divisi per tipologia, mar-
ciapiedi, etc.).
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5. Il tabulato del rilievo di campagna deve contenere
l’indicazione delle coordinate delle eventuali stazioni
da cui si è irradiato il rilievo, i punti di dettaglio, com-
pleti di coordinate, materializzazione, ed eventuali
dati celerimetrici.

9.11 CATASTO FABBRICATI

La principale fonte normativa cui riferirsi è la Circo-
lare 2/20.01.84: senza la sua conoscenza non è pos-
sibile operare a nessun livello, anche perché molto
frequentemente (denunce di variazione) per compren-
dere quanto è avvenuto prima dell’atto che si va redi-
gendo, è imprescindibile conoscere come si operava al
tempo in cui sono state redatte le precedenti denunce12.
La tipologia delle denunce può essere concettual-
mente fatta risalire a due categorie:
- Denunce di nuova costruzione.
- Denunce di variazione.
Gli elaborati grafici per la compilazione sono le pla-
nimetrie (di solito in scala 1/200) delle singole Unità
Immobiliari Urbane (u.i.u.) e, quando richiesto, l’ela-
borato planimetrico (di solito in scala 1/500) per la
dimostrazione grafica della suddivisione in subalterni.
Tutti gli elaborati grafici devono essere incorporati nel
file che costituirà la denuncia catastale attraverso pro-
cedure semplici da seguire. 
Le principali fasi attraverso cui si articola la compila-
zione della denuncia con l’uso della procedura
Do.C.Fa. sono le seguenti:
- Compilazione del modello D1.
- Incorporazione dell’elaborato planimetrico (quando

richiesto).
- Incorporazione delle planimetrie delle unità immo-

biliari.
- Individuazione delle tipologie di poligono a cui

appartengono le singole parti dell’unità immobi-
liare quando previsto dalla normativa.

- Compilazione del modello 1N parte 1°.
- Compilazione del/dei modello/i 1N parte 2°.
- Compilazione dell’elenco subalterni quando ri-

chiesto.
- Stampa degli elaborati prodotti dalla procedura

Do.C.Fa.
- Firma dei modelli a cura del Professionista e del

dichiarante.
- Presentazione della denuncia presso l’ufficio pro-

vinciale dell’A.D.T. o suo invio telematico.

La denuncia di nuova costruzione viene redatta
dopo l’approvazione del Tipo Mappale per Nuova
Costruzione (la ditta a cui intestare le Unità Immo-
biliari Urbane deve essere la stessa che è stata di-
chiarata nel Tipo Mappale).

La denuncia di variazione viene redatta quando si
devono variare uno o più aspetti catastalmente rilevanti
di un’unità immobiliare già agli atti.

Avvertenze: 
- In fase di classamento di un’unità immobiliare: l’op-

zione “Classamento Automatico” messa a disposi-
zione dalla procedura informatica è solo un ausilio di
massima per il Professionista.

- In fase di dichiarazione del numero dei vani si tenga pre-
sente la tabella relativa al vano massimo che varia a
seconda della classe, della categoria e della zona
(un’unica stanza di 50 mq non equivale ad un solo vano).

- In fase di compilazione dell’elenco subalterni non ci
si limiti alla sola funzione del programma di impor-
tazione automatica: cliccando sui singoli subalterni
importati si apportino le modifiche opportune (ad es.:
il Bene Comune Non Censibile deve essere esplici-
tato per quanto riguarda l’elenco dei subalterni a cui
è comune; questo è fondamentale per l’individua-
zione dei diritti in fase di compravendita).
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- Nell’elenco subalterni si terrà presente che, nel caso
di variazione parziale di un fabbricato (ad es. si va-
riano solo due appartamenti di un condominio di tre
o più u.i.u.) con la funzione importa della procedura
informatica entrano solo i subalterni che si sono di-
chiarati. Occorrerà usare la funzione di editazione
dell’elenco subalterni per completare l’elenco di tutte
le unità immobiliari, beni comuni compresi.

9.12 CATEGORIE A DESTINAZIONE SPECIALE E
PARTICOLARE (CATEGORIE D ED E)

SVOLGIMENTO DELL’INCARICO
1. La dichiarazione degli immobili appartenenti a tali

categorie avviene con la procedura Do.C.Fa.,
(con concetti generali che si rifanno a quanto
sopra descritto, ma con modalità diverse).

2. La differenza è costituita dal fatto che si procede
per stima diretta.

3. Si terrà presente che l’epoca censuaria di riferi-
mento è il 1988/89 e non l’attualità.

4. Una stima, pur sintetica, dovrà almeno scindere
l’immobile in capitoli: l’area scoperta, il corpo uf-
fici, il corpo delle lavorazioni industriali, il par-
cheggio, il verde, etc.
Per la redazione di denunce catastali di unità im-
mobiliari appartenenti a tali categorie, è consi-
gliabile estendere le conoscenze normative,
quantomeno all’istruzione III del 1942 “Accerta-
menti Particolari”.

ELABORATI DA CONSEGNARE AL COMMITTENTE
1. Per tutti i casi sopra elencati: lo stampato in for-

mato PDF relativo alla procedura Do.C.Fa. con i
timbri di approvazione in originale.

9.13 PROCEDURE INFORMATICHE

Non sono qui trattate le due procedure informatiche ine-
renti l’aggiornamento della banca dati catastale:
- VOLTURA: usata ormai solo per il recupero di atti non

presentati o erratamente introdotti, o per denunce di
successione.

- DO.C.TE.: usata solo per comunicare il cambio di col-
tura su mappali censiti al solo Catasto terreni.

Al momento in cui è stato redatto il presente documento
è in atto - da parte della Direzione Nazionale dell’ADT-

un sistematico aggiornamento delle procedure relative
alla presentazione dei documenti catastali. 
Già oggi è possibile trasmettere telematicamente gli atti
aggiornamento redatti con le procedure “Pregeo” e
“Do.C.Fa”. Tale modalità prevede che il Professionista
sia munito di firma elettronica riconosciuta dall’Agenzia
del Territorio.
Occorre rilevare che gli atti trasmessi telematicamente ven-
gono oggi esaminati da parte dei tecnici degli Uffici pro-
vinciali cui vengono inviati e, se ritenuti corretti, approvati
ed inseriti in atti. Al Professionista rimane l’obbligo di te-
nere presso il proprio ufficio i documenti originali (in quanto
contengono le firme in originale) per almeno cinque anni. 
L’obiettivo finale è l’approvazione automatica degli atti
di aggiornamento; ovvero: 
una procedura automatica deciderà se l’atto è approva-
bile o meno. 
(I primi test si stanno già compiendo con la procedura
“Pregeo”; una volta messo questo a regime si passerà alla
procedura “Do.C.Fa”)

9.14 FONTI NORMATIVE

Le principali fonti normative sono:
− Circolare 7/15/06/2007 (di particolare rilevanza

per i fabbricati rurali)
− Circolare 1/2007
− Circolare 2/2006
− Prot. 34902/2006
− Prot. 14063/2005
− Procedura Operativa 67/2004
− Circolare 96/T del 09/04/1998
− Circolare 2 del 26/02/1988
− Istruzione XIX
− Istruzione XIV
− D.M. 01/03/1949
− D.M. 01/01/1950
− altre (cfr. parte VI 11.1)

9.15 GLOSSARIO (PER IL CATASTO)

01. AGENZIA DEL TERRITORIO (A.D.T.): nuovo
nome del Catasto; oggi l’unico Ufficio (uffici con
competenza provinciale) in cui risultano memoriz-
zate le informazioni circa la consistenza, la qua-
lità e la titolarità dei terreni e dei fabbricati del
territorio nazionale. 
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Agli uffici provinciali dell’A.D.T. si devono dichia-
rare tutte le variazioni rispetto a quanto censito nella
banca dati di competenza. Salvo realtà eccezio-
nali, il Catasto non è probatorio per ciò che con-
cerne la titolarità (ma lo diventerà prima o poi).

02. CATASTO TERRENI (N.C.T. – nuovo Catasto ter-
reni): parte della banca dati del Catasto in cui sono
memorizzate tutte le informazioni relative ai terreni
del territorio nazionale.

03. CATASTO FABBRICATI (N.C.E.U. – nuovo Cata-
sto edilizio urbano): parte della banca dati in cui
sono memorizzate tutte le informazioni relative alle
unità immobiliari urbane. 

04. VISURA CATASTALE: consultazione degli atti della
banca dati catastale informatizzata (e di atti ancora
su supporto solo cartaceo). Per la consultazione della
planimetria delle unità immobiliari (schede catastali
degli appartamenti, dei garages, dei fabbricati indu-
striali, etc.) occorre la delega (su apposito modello)
da pare del proprietario dei beni, oppure il decreto –
mandato di un giudice. Per tutte, se non se ne richiede
la certificazione, il costo è nullo. Per tutti i tipi di visura
occorre compilare un modello di richiesta.

05. TIPO MAPPALE (T.M.): elaborato che serve per in-
trodurre nella mappa del Catasto terreni un cam-
biamento in termini di consistenza e/o di qualità.
L’operazione catastale viene anche chiamata “in-
serimento in mappa”. In ordine di importanza si
possono verificare i seguenti casi: 
- su un terreno (sul quale sopra non vi era nulla)

viene costruito un fabbricato (il mappale prima
era censito, ad esempio, come “seminativo ar-
borato di classe 2°” e, dopo, sarà censito come
“ente urbano”);

- un fabbricato precedentemente inserito in mappa
è stato ampliato; oppure il lotto di pertinenza di
un fabbricato già inserito in mappa viene variato
nella forma e, quindi, nella consistenza (il terreno
era già censito come “ente urbano”).

In ogni caso, quando un terreno è censito come
“ente urbano”, si intende che la sua storia al Ca-
tasto terreni (per quanto attiene la ditta intestata)
è terminata e prosegue al Catasto fabbricati.

06. TIPO DI FRAZIONAMENTO (T.F.): elaborato che
serve per introdurre nella mappa del Catasto terreni
una nuova dividente in uno o più mappali già censiti.

07. TIPO PARTICELLARE: definisce le dividenti che
sono già rappresentate graficamente in mappa.
Ha lo stesso valore probatorio dei tipi di frazio-
namento.
Poiché da molti anni, le dividenti rappresentate in
mappa sono originate da T.F. o da T.M., il suo uso
specifico è pressoché inesistente. Vi sono casi in
cui viene richiesto dagli uffici catastali quando ven-
gono riscontrate discordanze fuori tolleranza fra
misurazioni eseguite sullo stesso oggetto da parte
di più professionisti.

08. ESTRATTO DI MAPPA: stampa di una parte della
mappa del Catasto terreni. È gratuita, fatta ecce-
zione per il caso in cui l’estratto debba essere
usato per redigere un atto di aggiornamento del
Catasto terreni (T.M. oppure T.F.). In tale caso
l’estratto viene fornito anche su file per essere ag-
giornato con la procedura informatica “Pregeo”.

09. LIBRETTO DELLE MISURE: elaborato in cui sono
indicate tutte le osservazioni assunte direttamente
sul terreno, comprese quelle calcolate per mezzo
di artifici consentiti. Nel caso di osservazioni ri-
petute sono ammessi valori compensati delle os-
servazioni stesse, qualora rientranti nei limiti delle
tolleranze sulle misure. È fondamentale che dalla
sequenza delle osservazioni riportate in questo
elaborato sia possibile ricostruire automaticamente
l’oggetto del rilievo.

10. RELAZIONE TECNICA: è parte imprescindibile
della prestazione professionale. Negli atti catastali
del Catasto terreni la sua assenza comporta la so-
spensione e conseguente rifiuto della pratica. Per
gli atti di aggiornamento catastale nella relazione
devono essere motivate le difficoltà che hanno de-
terminato l’impossibilità di soddisfare integralmente
le disposizioni impartite da Leggi e Circolari e
ogni altro aspetto ritenuto utile ai fini della com-
prensione dell’atto. Se non vi fosse nulla di rile-
vante, comunque la si deve compilare con frasi
del tipo: “nulla da segnalare”. 
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11. SUPERFICIE REALE (S.r.): consistenza di un
mappale del Catasto terreni il cui contorno è in-
teramente materializzato in sito.

12. SUPERFICIE NOMINALE (S.n.): consistenza di
un mappale del Catasto terreni il cui contorno
non è interamente materializzato in sito.

13. TOLLERANZA FRA SUPERFICI (in atti): discor-
danza ammessa in atti tra diversi metodi o pro-
cedure di misurazione e qualificazione. A
seconda che si stiano confrontando due S.n. fra
loro; oppure una S.n. con una S.r.; oppure due
S.r., lo scostamento fra le quantità a confronto
può variare anche considerevolmente.

14. PUNTO FIDUCIALE (P.F.): particolare cartogra-
fico della mappa del Catasto terreni cui riferire
le misurazioni degli atti di aggiornamento del
Catasto terreni. 
In genere è uno spigolo di un fabbricato, ma tal-
volta è un triplice di confine, o un punto trigono-
metrico (esempio l’asse di un campanile),
oppure, nei casi in cui non siano possibili mate-
rializzazioni del tipo sopra descritto, particolari
di tipologia disparata come un traliccio di linea
elettrica, un cippo di progressivo chilometrico
lungo una strada, etc.

15. TRIANGOLO FIDUCIALE: figura geometrico-car-
tografica ai cui vertici vi sono punti fiduciali. Al
suo interno (con una sola eccezione) deve rica-
dere l’oggetto dell’atto di aggiornamento del
Catasto terreni.

16. PROCEDURA PREGEO: programma informatico
distribuito gratuitamente dall’A.D.T. al sito inter-
net: www.agenziaterritorio.it. Serve per collo-
quiare con la banca dati del Catasto terreni
quando si sta redigendo un Tipo Mappale, op-
pure un Tipo di Frazionamento.

17. MODELLO CENSUARIO: parte dei dati che si
forniscono con la procedura “Pregeo” per ag-
giornare la consistenza dei mappali già in atti o
per variarne la qualità ad ente urbano (T.M. per
Nuova Costruzione).

18. PROPOSTA DI AGGIORNAMENTO CARTO-
GRAFICO: fase contenuta nella procedura “Pre-
geo” con la quale si introducono in mappa le nuove
linee di aggiornamento cartografico.

19. PREDISPOSIZIONE DEL DOCUMENTO PREGEO
PER LA PRESENTAZIONE IN UFFICIO: fase della
procedura “Pregeo” con cui si ottiene il documento
in formato PDF da presentare presso l’ufficio pro-
vinciale dell’A.D.T.. Da quando è obbligatoria tale
fase (“Pregeo versione 9”) sono stati aboliti tutti i
vecchi modelli cartacei del Catasto terreni (Mod.
51FTP per il frazionamento, Mod. 3SPC per il Tipo
Mappale, Mod. 51 per l’estratto di mappa).

20. PROCEDURA DO.C.FA.: programma informatico
distribuito gratuitamente dall’A.D.T. al sito internet:
www.agenziaterritorio.it. Serve per colloquiare con
la banca dati del Catasto fabbricati.

21. MONOGRAFIA DI PUNTO FIDUCIALE: stampato
in formato PDF prodotto con la procedura “Pregeo”.
Serve a descrivere tutti gli elementi necessari per
l’individuazione del punto.

22. MONOGRAFIA DI CIPPO: (o di punti del territorio
rilevanti): elaborato grafico in cui la posizione del
punto viene riferita a stabili elementi circostanti. Per
agevolarne il suo uso pratico, le misure devono es-
sere eseguibili con una cordella metrica e, quindi,
di breve raggio.

PARTE QUINTA CATASTO
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SUSSIDI

10. ATTI TIPICI (MODULISTICA)

L’allegata modulistica è redatta in forma del tutto indicativa, al solo
fine di rendere evidente la documentazione più tipica di ogni fase del
Progetto, della Direzione dei lavori e del Collaudo.
Una più precisa e circostanziata articolazione dei singoli documenti dovrà
tener conto delle specifiche condizioni normative locali, contrattuali e del
cantiere, l’opportunità del loro utilizzo, rientra, in ogni caso, nella piena
disponibilità del professionista. 
[I nomi dei file sono rispettivamente indicati tra parentesi]

10.1 ATTI DEL PROGETTISTA

(S 10.1.10) Denuncia di Inizio Attività (D.I.A.) e Relazione
Tecnica Asseverata 

(S 10.1.20) Richiesta di Permesso di Costruire
(S 10.1.30) Comunicazione di Inizio Lavori oggetto

della D.I.A. / Inizio Lavori Permesso di Costruire
Richiesta del termine di proroga / Richiesta di rinnovo
Fine Lavori D.I.A. / Fine Lavori del Permesso 
di Costruire

(S 10.1.40) Mutamento Destinazione d’Uso senza Opere
(S 10.1.50) Perizia tecnica giurata sulla destinazione 

urbanistica e sulla legittimità della preesistenza
(S 10.1.60) Perizia tecnica giurata sulla destinazione urbanistica 

(eventuale interclusione lotto, contributo concessorio)
(S 10.1.70) Domanda per rilascio certificato stato lavori

e validità Permesso di Costruire
(S 10.1.80) Autocertificazione di conformità del progetto

alle norme igienico-sanitarie
(S 10.1.81) Dichiarazione di conformità delle opere realizzate

alla normativa vigente in materia di accessibilità
e superamento delle barriere architettoniche
(D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, art. 25, comma 3, lett. d)

(S 10.1.90) Domanda per rilascio parere igienico-sanitario 
(S 10.1.100) Domanda per rilascio certificato di esistenza

delle opere di urbanizzazione primaria
(S 10.1.110) Domanda per rilascio del parere sul sistema 

di approvvigionamento idrico-fognario
(S 10.1.120) Domanda per rilascio del “nulla osta” per immobili

sottoposti a vincolo artistico-storico-monumentale 
(S 10.1.130) Domanda per rilascio del “nulla osta” per immobili

sottoposti a vincolo archeologico
(S 10.1.140) Domanda per rilascio dell’autorizzazione regionale 

per immobili sottoposti a vincolo paesisitico
(S 10.1.150) Domanda per la liquidazione del vincolo

di uso civico
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(S 10.1.160) Domanda per il rilascio del “nulla osta” per interventi
su immobili sottoposti a destinazione pubblica 

(S 10.1.170) Domanda per il rilascio del “nulla osta” A.N.A.S. 
per interventi su immobili sottoposti a vincolo 
di rispetto della viabilità principale 

(S 10.1.180) Domanda per il rilascio del “nulla osta” R.F.I. per interventi 
su immobili sottoposti a vincolo ferroviario 

(S 10.1.190) Domanda per il rilascio del “nulla osta” ENEL per interventi su immobili 
sottoposti a vincolo elettrodotti 

(S 10.1.200) Richiesta del certificato di destinazione urbanistica 
(S 10.1.210) Richiesta del certificato di agibilità
(S 10.1.220) Dichiarazione asseverata per certificato di agibilità 
(S 10.1.230) Denuncia stato di pericolo per stabili privati
(S 10.1.240) Certificato di cessato pericolo per stabili privati 

10.2 ATTI DEL DIRETTORE DEI LAVORI

(S 10.2.10) Verbale di validazione del progetto 
(S 10.2.20) Attestazione di fattibilità dell’intervento 
(S 10.2.30) Verbale di accertamento 
(S 10.2.40) Avviso di consegna dei lavori 
(S 10.2.50) Verbale di consegna dei lavori 
(S 10.2.60) Verbale di consegna parziale dei lavori n. 1 
(S 10.2.70) Verbale di consegna parziale dei lavori n. 2 
(S 10.2.80) Verbale di consegna parziale dei lavori n. 3 
(S 10.2.90) Verbale di consegna dei lavori sotto riserva di legge 
(S 10.2.100) Verbale di sospensione dei lavori del Direttore dei lavori 
(S 10.2.110) Verbale di sospensione parziale dei lavori 
(S 10.2.120) Verbale di ripresa dei lavori 
(S 10.2.130) Ordine di servizio 
(S 10.2.140) Avviso di sopralluogo per ultimazione dei lavori 
(S 10.2.150) Certificato di ultimazione dei lavori 
(S 10.2.160) Certificato di ultimazione dei lavori con le riserve di legge 
(S 10.2.170) Invito per la firma dello stato finale 
(S 10.2.180) Elenco degli atti di contabilità finale 
(S 10.2.190) Certificato liberatorio per gli adempimenti contributivi ed assicurativi 
(S 10.2.200) Dichiarazione relativa alla cessione dei crediti 
(S 10.2.210) Verbale di urgenza 
(S 10.2.220) Verbale di somma urgenza 
(S 10.2.230) Verbale di concordamento nuovi prezzi 
(S 10.2.240) Schema atto di sottomissione 

REGOLARE ESECUZIONE
(S 10.2.260) Avviso visita di controllo 
(S 10.2.270) Verbale visita di controllo (opere regolarmente eseguite) 
(S 10.2.280) Verbale visita di controllo (opere compromesse da difetti di costruzione) 
(S 10.2.290) Avviso di sopralluogo 
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(S 10.2.300) Processo verbale di constatazione 
(S 10.2.310) Invito per firma certificato di regolare esecuzione 
(S 10.2.320) Relazione sul conto finale e regolare esecuzione 

DANNI DI FORZA MAGGIORE
(S 10.2.330) Avviso di sopralluogo 
(S 10.2.340) Verbale di accertamento danni (di forza maggiore) 
(S 10.2.350) Verbale di accertamento danni

(per colpa dell’appaltatore)

PRESA IN CONSEGNA ANTICIPATA DELL’OPERA
(S 10.2.360) Avviso di presa in consegna anticipata dei lavori 
(S 10.2.370) Liberatoria dell’appaltatore all’occupazione

anticipata dell’immobile 
(S 10.2.380) Verbale di presa in consegna anticipata 
(S 10.2.390) Stato di consistenza 

ORDINATIVO LAVORI E RELATIVA LIQUIDAZIONE
(S 10.2.400) Ordinativo lavori 
(S 10.2.410) Atto di liquidazione 
(S 10.2.420) Atto di liquidazione (prezzi non accettati dall’impresa)

RISOLUZIONE CONTRATTUALE PER GRAVE RITARDO
(S 10.2.430) Ordine di servizio 
(S 10.2.440) Avviso di sopralluogo 
(S 10.2.450) Processo verbale di constatazione 
(S 10.2.460) Grave ritardo nell’esecuzione dei lavori 
(S 10.2.470) Comunicazione alla Committente - rescissione contrattuale

per grave ritardo 
(S 10.2.480) Avviso all’appaltatore di risoluzione del contratto 
(S 10.2.490) Stato di consistenza dei lavori e inventario dei materiali,

delle opere provvisionali e degli impianti presi in consegna 
(S 10.2.500) Comunicazione all’appaltatore 

RISOLUZIONE CONTRATTUALE PER GRAVE INADEMPIMENTO
(S 10.2.510) Relazione particolareggiata del Direttore dei lavori 
(S 10.2.520) Comunicazione al Direttore dei lavori grave irregolarità

e grave inadempimento 
(S 10.2.530) Avviso di contestazione 
(S 10.2.540) Comunicazione al Committente grave irregolarità

e grave inadempimento 
(S 10.2.550) Avviso all’appaltatore di risoluzione del contratto 
(S 10.2.560) Rescissione contrattuale per grave irregolarità

e grave inadempimento 
(S 10.2.570) Stato di consistenza dei lavori e inventario dei materiali,

delle opere provvisionali e degli impianti presi in consegna 
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10.3 ATTI DEL COLLAUDATORE (MODULISTICA TIPICA)

(S 10.3.10) Attribuzione dell’incarico di collaudatore in corso d’opera
(S 10.3.20) Avviso di visita di collaudo (inviato dal collaudatore)
(S 10.3.30) Avviso di visita di collaudo (inviato dal Responsabile del progetto per il Committente)
(S 10.3.40) Verbale di visita di controllo (opere regolarmente eseguite)
(S 10.3.50) Verbale di visita di controllo (opere compromesse da difetti di costruzione)
(S 10.3.60) Invito per firma del certificato di collaudo
(S 10.3.70) Verbale di visita di collaudo - Relazione di collaudo - Certificato di collaudo
(S 10.3.80) Verbale di accertamento danni (di forza maggiore)

10.4 CONTRATTI TIPICI

(S 10.4.10) All.1 - Convenzione di incarico per prestazioni d’opera intellettuale
(S 10.4.20) All.1-bis - Convenzione d’incarico per il collaudo tecnico-amministrativo/funzionale 

e per il collaudo statico delle strutture
(S 10.4.30) All.2 - Contratto d’appalto a misura
(S 10.4.31) All.2 - Contratto d’appalto a corpo

10.5 ATTI DEL COORDINATORE PER LA SICUREZZA

(S 10.5.10) Verifica applicabilità del Titolo IV del D.Lgs. 81/08
(S 10.5.20) Dichiarazione di possesso dei requisiti professionali
(S 10.5.30) Schema di piano di sicurezza e di coordinamento
(S 10.5.40) Trasmissione piano di sicurezza e coordinamento alle imprese
(S 10.5.50) Richiesta documentazione alle imprese (da parte del Responsabile lavori)
(S 10.5.60) Dichiarazioni delle imprese
(S 10.5.70) Notifica preliminare
(S 10.5.80) Trasmissione notifica preliminare
(S 10.5.90) Richiesta documentazione alle imprese (da parte del Coordinatore per l’esecuzione)

(Da collegare alla richiesta di cui al modulo S 10.5.50)
(S 10.5.100) Trasmissione del piano di sicurezza e coordinamento al rappresentante

dei lavoratori per la sicurezza 
(S 10.5.110) Proposta di integrazione del piano di sicurezza e coordinamento
(S 10.5.120) Trasmissione aggiornamento del piano di sicurezza e coordinamento
(S 10.5.130) Nomina direttore di cantiere
(S 10.5.140) Designazione del responsabile delle misure antincendio
(S 10.5.150) Designazione del responsabile del primo soccorso
(S 10.5.160) Verbale di visita per coordinamento e controllo in cantiere
(S 10.5.170) Verbale di coordinamento
(S 10.5.180) Convocazione riunione di coordinamento per la sicurezza
(S 10.5.190) Verbale riunione di coordinamento per la sicurezza
(S 10.5.200) Comunicazione inadempienza
(S 10.5.210) Ordine di sospensione lavori
(S 10.5.220) Provvedimento di revoca della sospensione dei lavori
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11. NORMATIVA

11.1 EDILIZIA E PAESAGGIO

• LEGGE 7 luglio 2009, n. 88 - Disposizioni per l’adempimento di obblighi
derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge co-
munitaria 2008 (Art. 11).

• D.M. 26 giugno 2009 - Linee guida nazionali per la certificazione ener-
getica degli edifici. 

• D.P.R. 2 aprile 2009 n. 59 - Regolamento di attuazione dell’articolo 4,
comma 1, lettere a) e b), del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192, concernente
attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico in edilizia.

• D.LGS. 29 dicembre 2006 n. 311 - Disposizioni correttive ed integrative
al D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva
2002/91/CE, relativa al rendimento energetico nell’edilizia.

• D.LGS. 19 agosto 2005 n. 192 - Attuazione della direttiva 2002/91/CE
relativa al rendimento energetico nell’edilizia.

• D.LGS. 22 gennaio 2004 n. 42 - Codice dei beni culturali e del pae-
saggio ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.

• D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 - Testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia edilizia.

• D.LGS. 11 maggio 1999 n. 152 (ha sostituito L. 319/1976) - Testo ag-
giornato del decreto legislativo 11 maggio 1999 n. 152, recante: “Disposi-
zioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della di-
rettiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento
provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole”, a seguito delle disposizioni
correttive ed integrative di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 258.

• D.P.C.M. 5 dicembre 1997 - Determinazione dei requisiti acustici passivi
degli edifici. Abrogato dall’art.11 della Legge 7 luglio 2009, n. 88, “Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia alle Comunità europee – (Legge comunitaria 2008)”.

• LEGGE 26 ottobre 1995 n. 447 - Legge quadro sull’inquinamento acustico.
• D.P.R. 22 aprile 1994 n. 425 - Regolamento recante disciplina dei pro-

cedimenti di autorizzazione all’abilità, di collaudo statico e di iscrizione al
catasto. Abrogato dall’art. 136 del D.P.R. 380/01 e sostituito dagli ar-
ticoli da 24 a 26 dello stesso D.P.R.

• LEGGE 6 dicembre 1991 n. 394 - Legge quadro sulle aree protette.
• D.M. 14 giugno 1989 n. 236 - Prescrizioni tecniche necessarie a garan-

tire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edi-
lizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del
superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche.

• LEGGE 18 maggio 1989 n. 183 - Norme per il riassetto organizzativo e
funzionale della difesa del suolo.

• LEGGE 8 agosto 1985 n. 431 ha convertito il decreto legge 27 giugno
1985, n. 312, Disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare
interesse ambientale.



• LEGGE 28 febbraio 1985 n. 47 - Norme in materia
di controllo dell’attività urbanistico – edilizia sanzioni
amministrative e penali.

• LEGGE 5 agosto 1978 n. 457 - Norme per l’edilizia
residenziale.

• LEGGE 27 gennaio 1977 n. 10 - Norme in materia
di edificabilità dei suoli.

• D.M. 5 luglio 1975 - Modificazioni alle istituzioni mi-
nisteriali 20 giugno 1896, relativamente all’altezza
minima ed ai requisiti igienico-sanitari principali dei lo-
cali di abitazione.

• LEGGE 27 maggio 1975 n. 166 - Norme per inter-
venti straordinari di emergenza dell’attività edilizia.

• LEGGE 22 ottobre 1971 n. 865 - Programmi e coor-
dinamento dell’edilizia residenziale pubblica; norme sulla
espropriazione per pubblica utilità; modifiche ed inte-
grazioni alle leggi 17 agosto 1942, n. 1150; 18 aprile
1962, n. 167; 29 settembre 1964, n. 847; ed auto-
rizzazione di spesa per interventi straordinari nel settore
dell’edilizia residenziale, agevolata e convenzionata.

• D.M. 2 aprile 1968 n. 1444 - Limiti inderogabili di
densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e
rapporti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti
residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle
attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, da
osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti ur-
banistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi del-
l’art. 17 della legge n. 765 del 1967.

• LEGGE 6 agosto 1967 n. 765 - Modificazioni ed
integrazioni alla legge urbanistica 17 agosto 1942,
n. 1150.

• LEGGE 17 agosto 1942 n. 1150 - Legge Urbanistica.
• LEGGE 1 giugno 1939 n. 1089 - Tutela delle cose

d’interesse artistico o storico.
• LEGGE 15 maggio 1939 n. 1497 - Protezione bel-

lezze naturali.

11.2 PROGETTAZIONE 

• D.M. 22 gennaio 2008, n. 37
Regolamento concernente l’attuazione dell’articolo 11-
quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n.
248 del 2005, recante riordino delle disposizioni in
materia di attività di installazione degli impianti all’in-
terno degli edifici.

• D.M. 14 gennaio 2008 - Approvazione delle nuove
norme tecniche per le costruzioni.

• D.M. 14 settembre 2005 - Norme Tecniche per le
Costruzioni.

• D.P.R. 22 aprile 1994 n. 425 - Regolamento recante
disciplina dei procedimenti di autorizzazione all’abi-
lità, di collaudo statico e di iscrizione al catasto abro-
gato dall’art.136 del D.P.R. 380/01 e sostituito dagli
articoli da 24 a 26 dello stesso D.P.R.

• LEGGE 24 dicembre 1993 n. 537 - Interventi cor-
rettivi di finanza pubblica ecologia.

• D.P.R. 26 agosto 1993 n. 412 - Regolamento recante
norme per la progettazione, l’istallazione e la manu-
tenzione degli impianti termici degli edifici, ai fini del
contenimento dei consumi di energia, in attuazione del-
l’art. 4, comma 4 della legge 9 gennaio 1991 n. 10.

• LEGGE 9 gennaio 1991 n. 10 - Norme per l’attua-
zione del Piano energetico nazionale in materia di uso
razionale dell’energia, di risparmio energetico e di svi-
luppo delle fonti rinnovabili di energia.

• LEGGE 5 marzo 1990 n. 46 - Sicurezza impianti.
• LEGGE 30 aprile 1976 n. 373 - Norme per il conteni-

mento del consumo energetico per usi termici negli edifici.
• LEGGE 5 novembre 1971 n. 1086 - Norme per la di-

sciplina delle opere di conglomerato cementizio ar-
mato, normale e precompresso ed a struttura metallica.

11.3 DIRITTO D’AUTORE

• Art. 2575-2578 codice civile - Regolano il diritto
d’autore.

• LEGGE 18 agosto 2000 n. 248 - Nuove norme di tu-
tela del diritto d’autore.

• D.LGS. 6 maggio 1999 n. 169 - Attuazione della direttiva
96/9/CE relativa alla tutela giuridica delle Banche dati.

• Convenzione di Berna per la protezione delle opere
letterarie e artistiche.

• D.LGS. 16 novembre 1994 n. 685 - Attuazione della
direttiva 92/100/CEE concernente il diritto di prestito
a taluni diritti connessi al diritto d’autore in materia di
proprietà intellettuale.

• D.P.C.M. 3 gennaio 1994, n. 244 - Regolamento
concernente il registro pubblico speciale per i pro-
grammi per elaborare.

• D.LGS. 29 dicembre 1992 n. 518 - Attuazione della
direttiva 91/250/CEE relativa alla tutela giuridica dei
programmi per elaborare.

• LEGGE 22 aprile 1941 n. 633 - Protezione del diritto
d’autore di altri diritti connessi al suo esercizio.
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11.4 PRIVACY

• D.LGS. 30 giugno 2003, n. 196 - protezione dati
personali.

11.5 SICUREZZA

• D.LGS. 9 aprile 2008 n. 81 - Attuazione dell’articolo
1 della Legge 3 agosto 2007, n.123, in materia di tu-
tela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 
Modificato da:
− D.L. 3 giugno 2008 n. 97 - Disposizioni urgenti in

materia di monitoraggio e trasparenza dei meccani-
smi di allocazione della spesa pubblica, nonché in
materia fiscale e di proroga di termini, che ha dispo-
sto (con l’art. 4) la modifica degli artt. 18, 41 e 306.

− D.L. 25 giugno 2008 n. 112 - Disposizioni urgenti
per lo sviluppo economico, la semplificazione, la
competitività, la stabilizzazione della finanza pub-
blica e la perequazione tributaria, che ha disposto
(con gli artt. 39 e 41) la modifica degli artt. 14 e 55.

− D.L. 30 dicembre 2008 n. 207 - Proroga di ter-
mini previsti da disposizioni legislative e disposizioni
finanziarie urgenti, che ha disposto (con l’art. 32) la
modifica degli artt. 3, 18, 41 e 306.

− LEGGE 18 giugno 2009 n. 69 - Disposizioni per
lo sviluppo economico, la semplificazione, la com-
petitività nonché in materia di processo civile, che
ha disposto con l’art. 29 la modifica dell’art. 3. 

− D.LGS. 3 agosto 2009 n. 106 - Disposizioni inte-
grative e correttive del decreto legislativo 9 aprile
2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della
sicurezza nei luoghi di lavoro.

• LEGGE 3 agosto 2007 n.123 - Misure in tema di tu-
tela di salute e della sicurezza sul lavoro e delega al
Governo per il riassetto e la riforma della normativa
in materia.

• D.P.R. 3 luglio 2003 n. 222 - Regolamento sui conte-
nuti minimi dei piani di sicurezza nei cantieri tempora-
nei o mobili, in attuazione dell’articolo 31, comma 1,
della legge 11 febbraio 1994, n. 109.

• D.P.R. 22 ottobre 2001 n. 462 - Regolamento di sem-
plificazione del procedimento per la denuncia di in-
stallazioni e dispositivi di protezione contro le scariche
atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti
elettrici e di impianti pericolosi.

• D.M. 8 gennaio 2001 n. 2 - Art. 9.1 del D.Lgs.
n. 494/96 come modificato dal D.Lgs. n. 528/99
- Redazione del piano operativo - Obblighi respon-
sabilità e sanzioni - Quesito.

• LEGGE 7 novembre 2000 n. 327 - Valutazione dei
costi della sicurezza (abrogata con Decreto Legislativo
n.163 del 2006).

• D.M. 16 giugno 2000 n. 40 - Partecipazione del
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza alla ge-
stione della sicurezza. Art. 19 del decreto legislativo
19 settembre 1994, n. 626 e successive modifiche
ed integrazioni.

• Circolare 20 dicembre 1999 n. 559 - Decreto 23
settembre 1999 “Modificazioni agli allegati A e B al
regolamento per l’esecuzione del testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6
maggio 1940, n. 635” - Circolare esplicativa.

• D.M. 30 luglio 1998 n. 103 - Decreto del Presidente
della Repubblica 27 aprile 1995, n. 547, art. 184 –
applicabilità a lavori in altezza effettuati con l’utilizzo
di castelli di lavoro. – Parere.

• D.M. 8 luglio 1998 n. 16 - Decreto interministeriale
10 marzo 1998 - Chiarimenti.

• D.M. 9 aprile 1998 n. 50 - Carrelli semoventi per mo-
vimentazione. Applicabilità degli artt. 182 e 183 del
decreto del Presidente della Repubblica n. 547/1995.
Requisiti dei dispositivi di protezione.

• D.M. 5 marzo 1998 n. 30 - Ulteriori chiarimenti in-
terpretativi del decreto legislativo 494/96 e del de-
creto legislativo 626/94.

• I.S.P.E.S.L. 16 luglio 1997 n. 71 - Disposizioni ap-
plicative del decreto del Presidente della Repubblica
24 luglio 1996 n. 459, art. 11, terzo comma, in me-
rito alla compilazione del libretto delle verifiche per i
controlli periodici da parte delle A.S.L. - Circolare 25
giugno 1997, n. 162054.

• D.M. 25 giugno 1997 n. 162045 - Disposizioni ap-
plicative del D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459, art. 11
comma terzo, in merito alla compilazione del libretto
delle verifiche per i controlli periodici delle A.S.L.

• D.M. 30 maggio 1997 n. 73 - Decreto legislativo 14
agosto 1996, n. 494 concernente le prescrizioni minime
di sicurezza e di salute da attuare nei cantieri tempora-
nei o mobili: ulteriori chiarimenti interpretativi del decreto
legislativo 494/96 e del decreto legislativo 626/94.

• D.M. 26 maggio 1997 n. 600524 - Chiarimenti le-
gislativi relativi al D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 624. 6
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• D.M. 6 maggio 1997 n. 66 - Decreto legislativo 25
novembre 1996, n. 645: Recepimento della direttiva
92/85/CEE concernente il miglioramento della sicu-
rezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti,
puerpere o in periodo di allattamento.

• D.M. 18 marzo 1997 n. 41 - Decreto legislativo
14 agosto 1996, n. 494 concernente le prescri-
zioni minime di sicurezza e di salute da attuare nei
cantieri temporanei o mobili: prime direttive per
l’applicazione.

• D.M. 5 marzo 1997 n. 28 - Direttive applicative del
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e suc-
cessive modificazioni.

• D.LGS. 14 agosto 1996 n. 494 - Sicurezza nei can-
tieri mobili.

• D.LGS. 14 agosto 1996 n. 493 - Attuazione della di-
rettiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni minime
per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo
di lavoro.

• D.M. 20 dicembre 1996 n. 172 - Ulteriori indicazioni
in ordine all’applicazione del D.Lgs. 19 settembre
1994, n. 626, come modificato dal D.Lgs. 10 marzo
1996, n. 242.

• D.M. 17 dicembre 1996 n. 3 - Enti locali. Individua-
zione del datore di lavoro ai sensi dell’art. 30 del
D.Lgs. 19 marzo 1996, n. 242, recante modifiche ed
integrazioni al D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626, re-
lativo al miglioramento della sicurezza e della salute
dei lavoratori sul luogo di lavoro.

• D.M. 19 novembre 1996 n. 154 - Ulteriori indica-
zioni in ordine all’applicazione del D.Lgs. 19 settembre
1994, n. 626, recante attuazione delle direttive
89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE,
89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE,
90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il miglio-
ramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul
luogo di lavoro, come modificato dal D.Lgs. 10 marzo
1996, n. 242.

• D.P.R. 24 luglio 1996 n. 459 - Regolamento per l’at-
tuazione delle direttive 89/392/CEE, 91/368/CEE,
93/44/CEE E 93/68/CEE concernenti il riavvici-
namento delle legislazioni degli Stati membri relative
alla macchine.

• D.M. 27 giugno 1996 n. 89 - Ulteriori indicazioni in
ordine all’applicazione del D.Lgs. 19 settembre
1994, n. 626, come modificato dal D.Lgs. 10 marzo
1996, n. 242.

• D.M. 29 agosto 1995 n. P. 1564/4146 - D.Lgs. 19
settembre 1994, n. 626. Adempimenti di prevenzione
e protezione antincendio. Chiarimenti.

• D.M. 7 agosto 1995 n. 102 - Decreto legislativo
19 settembre 1994, n. 626. Prime direttive per l’ap-
plicazione.

• D.LGS. 19 settembre 1994 n. 626 - Sicurezza e sa-
lute dei lavoratori sui luoghi di lavoro.

• LEGGE 30 dicembre 1991 n. 428 - Istituzione di
elenchi di professionisti abilitati alla effettuazione di
servizi di omologazione e di verifiche periodiche ai
fini della sicurezza di apparecchi, macchine, impianti
e attrezzature.

• D.LGS. 15 agosto 1991 n. 277 - Attuazione delle
direttive n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n.
83/477/CEE, n. 86/188/CEE e n. 88/642/CEE,
in materia di protezione dei lavoratori contro i rischi
derivanti da esposizione ad agenti chimici fisici e bio-
logici durante il lavoro, a norma dell’art. 7 della
legge 30 luglio 1990, n. 212.

• D.M. 20 gennaio 1982 n. 13 - Sicurezza nell’edili-
zia: sistemi e mezzi anticaduta, produzione e montag-
gio di elementi prefabbricati in c.a. e c.a.p.
manutenzione delle gru a torre automontati.

• LEGGE 1 marzo 1968 n. 186 - Disposizioni con-
cernenti la produzione di materiali, apparecchia-
ture, macchinari, installazione e impianti elettrici ed
elettronici.

• D.M. 5 luglio 1960 n. 800-I - Prevenzione infortuni -
Verifiche e controlli.

• D.P.R. 7 gennaio 1956 n. 164 - Norme per la pre-
venzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni.

• D.P.R. 27 aprile 1955 n. 547 - Norme per la pre-
venzione degli infortuni sul lavoro.

11.6 COLLAUDO

• D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 - Testo Unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia. 

• D.P.R. 20 ottobre 1998 n. 447 - Regolamento recante
norme di semplificazione dei procedimenti di autoriz-
zazione per la realizzazione, l’ampliamento, la ristrut-
turazione e la riconversione di impianti produttivi, per
l’esecuzione di opere interne ai fabbricati, nonché per
la determinazione delle aree destinate agli insedia-
menti produttivi, a norma dell’articolo 20, comma 8,
della L. 15 marzo 1997, n. 59, e s.m.i.
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• D.M. 9 gennaio 1996 - Norme tecniche per il cal-
colo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in ce-
mento armato, normale e precompresso e per le
strutture metalliche.

• D.M. 4 maggio 1990 - Aggiornamento delle norme
tecniche per la progettazione, la esecuzione e il col-
laudo dei ponti stradali.

• D.M. 11 marzo 1988 - Norme tecniche riguar-
danti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità
dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri gene-
rali e le prescrizioni per la progettazione, l’esecu-
zione ed il collaudo delle opere di sostegno delle
terre e delle opere di fondazione.

• D.M. 3 dicembre 1987 - Norme tecniche per la pro-
gettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni
prefabbricate.

• D.M. 20 novembre 1987 - Norme tecniche per la
progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in
muratura e per il loro consolidamento.

• LEGGE 2 febbraio 1974 n. 64 - Provvedimenti per
le costruzioni con particolari prescrizioni per le
zone sismiche.

• LEGGE 5 novembre 1971 n. 1086 - Norme per la di-
sciplina delle opere di conglomerato cementizio ar-
mato, normale e precompresso ed a struttura metallica.

11.7 PREVENZIONE INCENDI
(Decreti, Leggi)

• D.LGS. 9 aprile 2008 n. 81 - Attuazione dell’arti-
colo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in ma-
teria di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi
di lavoro adeguato e integrato dalle disposizioni cor-
rettive del D.Lgs. 106/2009.

• D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 - Regolamento concer-
nente l’attuazione dell’articolo 11-quaterdecies, comma
13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005,
recante riordino delle disposizioni in materia di attività di
installazione degli impianti all’interno degli edifici.

• D.M. 26 ottobre 2007, n. 238 - Regolamento re-
cante norme per la sicurezza antincendio negli eliporti
ed elisuperfici.

• D.M. 25 ottobre 2007 - Modifiche al decreto 10
marzo 2005, concernente “Classi di reazione al
fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi
nelle opere per le quali è prescritto il requisito della
sicurezza in caso d’incendio.”

• D.M. 22 ottobre 2007 - Approvazione della regola tec-
nica di prevenzione incendi per la installazione di motori
a combustione interna accoppiati a macchina genera-
trice elettrica o a macchina operatrice. 

• D.M. 17 luglio 2007 - Approccio ingegneristico -
Composizione e modalità di funzionamento dell’Os-
servatorio per l’approccio ingegneristico alla sicu-
rezza antincendio.

• D.M. 18 maggio 2007 - Norme di sicurezza per le
attività di spettacolo viaggiante.

• D.M. 9 maggio 2007 - Direttive per l’attuazione del-
l’approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio. 

• D.M. 3 aprile 2007 - Modifiche ed integrazioni al-
l’allegato A al decreto del Presidente della Repubblica
24 ottobre 2003, n. 340, recante la disciplina per la
sicurezza degli impianti di distribuzione stradale di
G.P.L. per autotrazione.

• D.M. 9 marzo 2007 - Prestazioni di resistenza al
fuoco delle costruzioni nelle attività soggette al con-
trollo del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.

• D.M. 5 marzo 2007 - Ministero delle Infrastrutture -
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui pro-
dotti da costruzione, recepita con D.P.R. 21/04/93
n.246, individuazione prodotti e relativi metodi di con-
trollo della conformità di “Sistemi fissi estinzione in-
cendi - Sistemi a polvere”.

• D.M. 5 marzo 2007 - Ministero delle Infrastrutture -
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui pro-
dotti da costruzione, recepita con D.P.R. 21/04/93
n.246, individuazione prodotti e relativi metodi di con-
trollo della conformità per gli “Impianti fissi antincendio
- Componenti per sistemi a CO2”.

• D.M. 5 marzo 2007 - Ministero delle Infrastrutture -
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui pro-
dotti da costruzione, recepita con D.P.R. 21/04/93
n.246, relativa alla individuazione dei prodotti e dei
relativi metodi di controllo della conformità di “Acces-
sori per serramenti”.

• D.M. 5 marzo 2007 - Ministero delle Infrastrutture -
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui pro-
dotti da costruzione, recepita con D.P.R. 21/04/93
n. 246, individuazione prodotti e metodi di controllo
della conformità per “Sistemi fissi estinzione incendi -
Componenti impianti estinzione a gas”.

• D.M. 5 marzo 2007 - Ministero delle Infrastrutture -
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui pro-
dotti da costruzione, recepita con D.P.R. 21/04/93 6
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n. 246, individuazione prodotti e relativi metodi di
controllo della conformità dei “Sistemi di rivelazione e
di segnalazione d’incendio”.

• D.M. 5 marzo 2007 - Ministero delle Infrastrutture -
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui pro-
dotti da costruzione recepita con D.P.R. 21/04/93
n.246, relativa all’individuazione dei prodotti e dei re-
lativi metodi di controllo della conformità di “Sistemi
per il controllo di fumo e calore”.

• D.M. 5 marzo 2007 - Ministero delle Infrastrutture -
Applicazione della direttiva n. 89/106/CEE sui pro-
dotti da costruzione, recepita con D.P.R. 21/04/93
n.246, relativa alla individuazione dei prodotti e dei
relativi metodi di controllo della conformità delle “In-
stallazioni fisse antincendio”.

• D.M. 5 marzo 2007 - Ministero delle Infrastrutture -
Applicazione della direttiva n.89/106/CEE sui pro-
dotti da costruzione, recepita con D.P.R. 21/04/93
n.246, relativa alla individuazione dei prodotti e dei
relativi metodi di controllo della conformità di “Isolanti
termici per edilizia”.

• D.M. 5 marzo 2007 - Ministero delle Infrastrutture -
Applicazione della direttiva n.89/106/CEE sui pro-
dotti da costruzione, recepita con D.P.R. 21/04/93
n.246, individuazione prodotti e relativi metodi di con-
trollo della conformità dei “Sistemi fissi estinzione in-
cendi - Sistemi equipaggiati con tubazioni”.

• D.M. 16 febbraio 2007 - Classificazione di resi-
stenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di
opere da costruzione.

• D.M. 1 settembre 2006 - Proroga del termine conte-
nuto all’articolo 15, comma 1, del decreto del M.I. 6
giugno 2005, riguardante “Modifiche ed integrazioni
al D.M. 18 marzo 1996, recante norme di sicurezza
per la costruzione e l’esercizio degli impianti sportivi.

• D.M. 31 agosto 2006 - Approvazione della regola
tecnica di prevenzione incendi per la progettazione,
costruzione ed esercizio degli impianti di distribuzione
di idrogeno per autotrazione.

• D.M. 15 maggio 2006 - Elenco riepilogativo di
norme armonizzate concernenti l’attuazione della
direttiva 89/106/CE, relativa ai prodotti da co-
struzione.

• D.P.R. 12 aprile 2006, n. 214 - Regolamento recante
semplificazione delle procedure di prevenzione di in-
cendi relative ai depositi di GPL in serbatoi fissi di ca-
pacità complessiva non superiore a 5 metri cubi.

• D.LGS. 8 marzo 2006 n. 139 - Riassetto delle di-
sposizioni relative alle funzioni ed ai compiti del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, a norma dell’articolo 11
della legge 29 luglio 2003, n. 229. 

• D.M. 22 febbraio 2006 - Approvazione della re-
gola tecnica di prevenzione incendi per la progetta-
zione, la costruzione e l’esercizio di edifici e/o locali
destinati ad uffici.

• D.M. 27 gennaio 2006 - Requisiti degli apparecchi, si-
stemi di protezione e dispositivi utilizzati in atmosfera po-
tenzialmente esplosiva, ai sensi della direttiva 94/9/CE,
presenti nelle attività soggette ai controlli antincendio.

• D.M. 29 dicembre 2005 - Direttive per il supera-
mento del regime di nulla osta provvisorio, ai sensi
dell’articolo 7 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37.

• D.LGS. 21 settembre 2005, n. 238 - Attuazione
della direttiva 2003/105/CE, che modifica la di-
rettiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di in-
cidenti rilevanti connessi con determinate sostanze
pericolose. 

• D.M. 15 settembre 2005 - Approvazione della re-
gola tecnica di prevenzione incendi per i vani degli im-
pianti di sollevamento ubicati nelle attività soggette ai
controlli di prevenzione incendi. 

• D.M. 5 luglio 2005 - Integrazioni al decreto 14
maggio 2004, recante l’approvazione della regola
tecnica di prevenzione incendi per l’installazione e
l’esercizio dei depositi di gas di petrolio liquefatto,
con capacità complessiva non superiore a 13 mc.

• D.M. 6 giugno 2005 - Modifiche ed integrazioni al
decreto ministeriale 18 marzo 1996, recante norme
di sicurezza per la costruzione e l’esercizio degli im-
pianti sportivi. 

• D.M. 28 aprile 2005 - Approvazione della regola
tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la
costruzione e l’esercizio degli impianti termici alimen-
tati da combustibili liquidi.

• D.M. 27 aprile 2005 - Procedure e requisiti per l’au-
torizzazione e l’iscrizione degli agrotecnici negli elen-
chi del Ministero dell’Interno, di cui alla Legge 7
dicembre 1984 n. 818. Delimitazione del settore di
operatività di tali professionisti nel campo della pre-
venzione incendi.

• D.M. 15 marzo 2005 - Requisiti di reazione al fuoco
dei prodotti da costruzione installati in attività discipli-
nate da specifiche disposizioni tecniche di prevenzione
incendi in base al sistema di classificazione europeo.
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• D.M. 10 marzo 2005 - Classi di reazione al fuoco
per i i prodotti da costruzione da impiegarsi nelle
opere per le quali è prescritto i requisito della “sicu-
rezza in caso d’incendio”.

• D.M. 17 gennaio 2005 - Procedura operativa per la
verifica decennale dei serbatoi interrati per GPL con
la tecnica basata sul metodo delle emissioni acustiche.

• D.M. 7 gennaio 2005 - Norme tecniche e procedu-
rali per la classificazione ed omologazione di estintori
portatili di incendio. 

• D.M. 1 dicembre 2004 n. 329 - Regolamento recante
norme per la messa in servizio ed utilizzazione delle at-
trezzature a pressione e degli insiemi di cui all’articolo
19 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93. 

• D.M. 3 novembre 2004 - Disposizioni relative all’in-
stallazione ed alla manutenzione dei dispositivi per
l’apertura delle porte installate lungo le vie di esodo,
relativamente alla sicurezza in caso d’incendio. 

• D.M. 21 giugno 2004 - Norme tecniche e procedu-
rali per la classificazione di resistenza al fuoco ed
omologazione di parte ed altri elementi di chiusura.

• D.P.R. 10 giugno 2004 n. 200 - Regolamento recante
modifiche al decreto del Presidente della Repubblica
29 luglio 1982, n. 577, concernenti l’attività di for-
mazione e studio affidata al Corpo nazionale dei vigili
del fuoco, la composizione del Comitato tecnico-scien-
tifico ed il certificato di prevenzione incendi.

• D.M. 14 maggio 2004 - Approvazione della regola
tecnica di prevenzione incendi per l’installazione e l’eser-
cizio dei depositi di gas di petrolio liquefatto con capa-
cità complessiva non superiore a 13 mc.

• D.M. 26 marzo 2004 - Ministero delle Attività Pro-
duttive - Pubblicazione del 20° gruppo di norme tec-
niche per la salvaguardia della sicurezza adottate ai
sensi della Legge 6 dicembre 1971, n. 1083, sulla si-
curezza di impiego del gas combustibile. 

• D.M. 6 ottobre 2003 - Approvazione della regola
tecnica recante l’aggiornamento delle disposizioni
di prevenzione incendi per le attività ricettive tu ri-
stico-alberghiere esistenti di cui al decreto 9 aprile
1994. 

• D.M. 12 settembre 2003 - Approvazione della re-
gola tecnica di prevenzione incendi per l’installazione
e l’esercizio di depositi di gasolio per autotrazione ad
uso privato, di capacità geometrica non superiore a 9
m³, in contenitori-distributori rimovibili per il rifornimento
di automezzi destinati all’attività di autotrasporto. 

• D.M. 9 maggio 2003, n. 156 - Ministero delle Attività
Produttive - Criteri e modalità per il rilascio dell’abilita-
zione degli organismi di certificazione, ispezione e
prova nel settore dei prodotti da costruzione, ai sensi
dell’articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente
della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246. 

• D.M. 31 marzo 2003 - Requisiti di reazione al fuoco dei
materiali costituenti le condotte di distribuzione e ripresa
aria degli impianti di condizionamento e ventilazione.

• D.M. 29 novembre 2002 - Requisiti tecnici per la co-
struzione, l’installazione e l’esercizio dei serbatoi in-
terrati destinati allo stoccaggio di carburanti liquidi per
autotrazione, presso gli impianti di distribuzione.

• D.M. 22 novembre 2002 - Disposizioni in materia di
parcamento di autoveicoli alimentati a gas di petrolio
liquefatto all’interno di autorimesse in relazione al si-
stema di sicurezza dell’impianto.

• D.P.R. 6 novembre 2002 n. 293 - Regolamento di
semplificazione recante modifica all’articolo 141 del
regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, e successive
modificazioni, in materia di accertamenti tecnici rela-
tivi a locali di pubblico spettacolo.

• D.M. 21 ottobre 2002 - Abrogazione di procedure di
autorizzazione alla commercializzazione degli estin-
tori da incendio.

• D.M. 16 ottobre 2002 - Depositi di GPL in serbatoi
fissi, di capacità complessiva superiore a 5 m³ e/o in
recipienti mobili di capacità complessiva superiore a
5.000 kg. Adeguamento alla regola tecnica di pre-
venzione incendi di cui al decreto del Ministro dell’In-
terno di concerto con quello dell’industria, del
commercio e dell’artigianato 13 ottobre 1994.

• D.M. 30 settembre 2002 - Ministero delle Attività Pro-
duttive - Secondo elenco riepilogativo di norme armoniz-
zate, adottate ai sensi dell’art. 3 del D.P.R. 23/03/1998
n. 126, concernente l’attuazione della direttiva 94/9/CE
in materia di apparecchi e sistemi di protezione utilizzati
in atmosfera potenzialmente esplosiva.

• D.M. 18 settembre 2002 - Approvazione della re-
gola tecnica di prevenzione incendi per la progetta-
zione, la costruzione e l’esercizio delle strutture
sanitarie pubbliche e private.

• D.M. 28 giugno 2002 - Rettifica dell’allegato al de-
creto 24 maggio 2002, recante norme di preven-
zione incendi per la progettazione, costruzione ed
esercizio degli impianti di distribuzione stradale di
gas naturale per autotrazione. 6
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• D.M. 28 maggio 2002 - Rettifica del decreto mini-
steriale 3 settembre 2001, concernente classificazione
di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali
ai fini della prevenzione incendi.

• D.M. 24 maggio 2002 e successiva rettifica dell’al-
legato con D.M. 28 giugno 2002 - Norme di pre-
venzione incendi per la progettazione, costruzione ed
esercizio degli impianti di distribuzione stradale di gas
naturale per autotrazione.

• D.M. 21 dicembre 2001 - Aggiornamento delle ta-
riffe dovute per l’attività di formazione svolta dal
Corpo nazionale dei Vigili del fuoco agli addetti di
cui all’art. 12 del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626. 

• D.M. 20 dicembre 2001 - Disposizioni relative alle
modalità di installazione degli apparecchi evacuatori
di fumo e calore. 

• D.M. 31 ottobre 2001 - Ministero dell’Interno - Ade-
guamento alla regola tecnica di prevenzione incendi
di cui al decreto del Ministro dell’Interno, di concerto
con quello dell’Industria, del commercio e dell’arti-
gianato 13 ottobre 1994. Depositi di GPL in serba-
toi fissi, di capacità complessiva superiore a 5 m³
e/o in recipienti mobili di capacità complessiva su-
periore a 5.000 Kg, non soggetti alla presentazione
del rapporto di sicurezza di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334.

• D.M. 17 ottobre 2001 - Corso antincendio di base
ed avanzato.

• D.M. 3 settembre 2001 - Modifiche ed integrazioni
al decreto 26 giugno 1984 concernente classifica-
zione di reazione al fuoco ed omologazione dei ma-
teriali ai fini della prevenzione incendi.

• D.M. 23 luglio 2001 - Modifiche ed integrazioni al
decreto del Ministro dell’Interno 12 aprile 1996, re-
lativamente ai nastri radianti ed ai moduli a tubi ra-
dianti alimentati da combustibili gassosi.

• D.M. 19 marzo 2001 - Ministero dell’Interno - Proce-
dure di prevenzione incendi relative ad attività a rischio
di incidente rilevante.

• D.M. 6 marzo 2001 - Modifiche ed integrazioni al
decreto del Ministro dell’Interno 19 agosto 1996 re-
lativamente agli spettacoli e trattenimenti a carattere
occasionale svolti all’interno di impianti sportivi, non-
ché all’affollamento delle sale da ballo e discoteche.

• D.M. 28 febbraio 2000 - Utilizzazioni di porte resi-
stenti al fuoco di grandi dimensioni.

• D.M. 16 novembre 1999 - Modificazione al decreto
ministeriale 12 aprile 1996 recante: “Approvazione
della regolamentazione tecnica di prevenzione incendi
per la progettazione, la costruzione e l’esercizio di im-
pianti termici alimentati da combustibili gassosi.”

• D.M. 8 settembre 1999 - Modificazioni al decreto
ministeriale 10 marzo 1998 recante: “Criteri generali
di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emer-
genza nei luoghi di lavoro”.

• D.M. 17 maggio 1999 - Utilizzazione di porte resi-
stenti al fuoco di grandi dimensioni. 

• D.M. 7 aprile 1999 - Modificazione dell’allegato al
decreto ministeriale 9 aprile 1999 recante l’approva-
zione della regola tecnica di prevenzione incendi per
la costruzione e l’esercizio delle attività ricettive turi-
stico alberghiere. 

• D.M. 30 gennaio 1999 - Proroga del termine previsto
dal primo comma dell’art. 2 del decreto ministeriale 16
febbraio 1998, recante la disciplina per l’utilizzazione
delle porte resistenti al fuoco diverse dal prototipo omo-
logato (G.U. 24 febbraio 1999, n. 45, suppl. ord.). 

• D.M. 27 gennaio 1999 - Resistenza al fuoco di porte ed
altri elementi di chiusura. Prove e criteri di classificazione.

• D.M. 4 maggio 1998 - Ministero dell’Interno - Dispo-
sizioni relative alle modalità di presentazione ed al con-
tenuto delle domande per l’avvio di procedimenti di
prevenzione incendi, nonché all’uniformità dei connessi
servizi resi dai Comandi provinciali dei vigili del fuoco.

• D.M. 30 aprile 1998 - Modificazioni al decreto mi-
nisteriale 2 agosto 1984 recante: “Norme e specifi-
cazioni per la formulazione del rapporto di sicurezza
ai fini della prevenzione incendi nelle attività a rischio
di incidenti rilevanti di cui al decreto ministeriale 16 no-
vembre 1983”.

• D.M. 10 marzo 1998 - Criteri generali di sicurezza
antincendio e per la gestione dell’emergenza nei luo-
ghi di lavoro.

• D.M. 16 febbraio 1998 - Differimento del termine
previsto dal primo comma dell’art. 10 del decreto mi-
nisteriale 14 dicembre 1993 concernente: “Norme
tecniche e procedurali per la classificazione di resi-
stenza al fuoco ed omologazione di porte ed altri ele-
menti di chiusura”.

• D.P.R. 12 gennaio 1998 n. 37 - Regolamento re-
cante disciplina dei procedimenti relativi alla preven-
zione incendi, a norma dell’articolo 20, comma 8,
della legge 15 marzo 1997, n. 59. 
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• D.M. 19 febbraio 1997 - Modificazioni al decreto
ministeriale 12 aprile 1996 concernente: “Approva-
zione della regola tecnica di prevenzione incendi per
la progettazione, la costruzione e l’esercizio degli im-
pianti termici alimentati da combustibili gassosi”.

• D.M. 19 febbraio 1997 - Modificazioni al decreto
ministeriale 13 novembre 1995, recante norme tecni-
che e procedurali per la classificazione ed omologa-
zione di liquidi schiumogeni a bassa espansione.

• D.M. 17 febbraio 1997 - Differimento del termine
previsto dal 1° comma dell’art. 10 del decreto mini-
steriale 14 dicembre 1993 concernente “Norme tec-
niche e procedurali per la classificazione di resistenza
al fuoco ed omologazione di porte ed altri elementi di
chiusura”. (G.U. 8 aprile 1997, n. 81, suppl. ord.)

• D.M. 19 agosto 1996 - Approvazione della regola
tecnica di prevenzione incendi per la progettazione,
costruzione ed esercizio dei locali di intrattenimento e
di pubblico spettacolo. 

• D.M. 12 aprile 1996 - Approvazione della regola
tecnica di prevenzione incendi per la progettazione,
la costruzione e l’esercizio degli impianti termici ali-
mentati da combustibili gassosi.

• D.M. 22 febbraio 1996 n. 261 - Regolamento re-
cante norme sui servizi di vigilanza antincendio da
parte dei vigili del fuoco sui luoghi di spettacolo e trat-
tenimento.

• D.M. 27 dicembre 1995 - Differimento del termine pre-
visto dal primo comma dell’art. 10 del D.M. 14 dicem-
bre 1993 concernente: “Norme tecniche e procedurali
per la classificazione di resistenza al fuoco ed omolo-
gazione di porte ed altri 21 elementi di chiusura”.

• D.M. 13 novembre 1995 - Norme tecniche e pro-
cedurali per la classificazione ed omologazione di li-
quidi schiumogeni a bassa espansione. 

• D.P.R. 30 giugno 1995 n. 418 - Regolamento concer-
nente norme di sicurezza antincendio per gli edifici di in-
teresse storico-artistico destinati a biblioteche ed archivi. 

• D.M. 18 maggio 1995 - Approvazione della regola tec-
nica di prevenzione incendi per la progettazione, costru-
zione ed esercizio dei depositi di soluzioni idroalcoliche.

• D.M. 4 gennaio 1995 - Differimento del termine pre-
visto dal primo comma dell’art. 10 del decreto mini-
steriale 14 dicembre 1993 concernente: “Norme
tecniche e procedurali per la classificazione di resi-
stenza al fuoco ed omologazione di porte ed altri
elementi di chiusura”.

• D.M. 9 aprile 1994 - Approvazione della regola tec-
nica di prevenzione incendi per la costruzione e l’eser-
cizio delle attività ricettive turistico - alberghiere. 

• D.M. 23 dicembre 1993 - Osservanza delle prescri-
zioni in materia di sicurezza e di valutazione dei rischi
di incidenti rilevanti connessi alla detenzione e all’uti-
lizzo di sostanze pericolose previste dal decreto del
Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175
, e successive modificazioni ed integrazioni. 

• D.M. 14 dicembre 1993 - Norme tecniche e proce-
durali per la classificazione di resistenza al fuoco ed
omologazione di porte ed altri elementi di chiusura.

• D.M. 8 giugno 1993 n. 154 - Norme di sicurezza
antincendio per gli impianti di distribuzione di gas na-
turale per autotrazione. 

• D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 - Regolamento di at-
tuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai pro-
dotti da costruzione.

• D.M. 15 ottobre 1992 - Modificazioni al decreto mini-
steriale 31 marzo 1984, concernente norme di sicurezza
per la progettazione, la costruzione, l’installazione e
l’esercizio dei depositi di gas di petrolio liquefatto con
capacità complessiva non superiore a 5 mc.

• D.M. 26 agosto 1992 - Norme di prevenzione in-
cendi per l’edilizia scolastica. 

• D.M. 20 maggio 1992 n. 569 - Regolamento conte-
nente norme di sicurezza antincendio per gli edifici storici
e artistici destinati a musei, galleria, esposizioni e mostre.

• D.M. 6 marzo 1992 - Norme tecniche e procedurali per
la classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei
prodotti vernicianti ignifughi applicati su materiali legnosi. 

• D.M. 6 marzo 1992 - Norme tecniche e procedurali
per la classificazione della capacità estinguente e per
l’omologazione degli estintori carrellati di incendio.

• D.M. 21 dicembre 1991 - Integrazioni al D.M.
24/11/1984 recante: “Norme di sicurezza antincendi
per il trasporto, la distribuzione, l’accumulo e l’utilizza-
zione del gas naturale con densità non superiore a 0,8”,
regolamentazione operazioni carico e scarico gas.

• D.M. 17 dicembre 1991 - Modificazioni al decreto
ministeriale 16 novembre 1983, concernente: “Elenco
delle attività soggette, nel campo dei rischi di incidenti
rilevanti, dall’esame degli ispettori regionali ed interre-
gionali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai sensi
dell’art. 19 del decreto del Presidente della 24 Repub-
blica 29 luglio 1982, n. 577” e al successivo decreto
ministeriale 9 luglio 1988. 6
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• D.M. 5 agosto 1991 - Commercializzazione e im-
piego in Italia dei materiali destinati all’edilizia legal-
mente riconosciuti in uno dei paesi CEE sulla base
delle norme di reazione al fuoco. 

• D.M.  12  novembre  1990 - Sostituzione del D.M.
16/01/1987 concernente estintori portatili, e proroga
dei termini previsti dall’art. 2 del D.M. 7/11/1985, e
D.M. 14/01/1988, recante modificazioni al D.M.
20/12/1982, e successive modificazioni.

• D.M. 27 novembre 1989 n. 296 - Modificazione
alla normativa di sicurezza antincendio per il trasporto,
la distribuzione, l’accumulo e l’utilizzazione del gas
naturale con densità non superiore a 0,8 di cui al de-
creto ministeriale 24 novembre 1984.

• D.P.C.M. 31 marzo 1989 - Applicazione dell’art. 12
del D.P.R. 17/05/1988, n. 175, concernente rischi
rilevanti connessi a determinare attività industriali. 

• D.M. 9 febbraio 1989 - Norme di sicurezza an-
tincendi da applicarsi nella progettazione ed in-
stallazione di impianti di produzione a servizio
delle serre.

• D.M. 11 gennaio 1988 - Norme di prevenzione
degli incendi nelle metropolitane.

• D.M. 15 luglio 1987 - Proroga del termine previsto
dal punto 11.1 dell’allegato B al decreto ministeriale
20 dicembre 1982 concernente: “Norme tecniche e
procedurali, relative agli estintori portatili d’incendio,
soggetti all’approvazione di tipo da parte del Mini-
stero dell’Interno”.

• D.M. 17 giugno 1987 n. 280 - Modificazioni al de-
creto ministeriale 31 luglio 1934 recante norme di si-
curezza per la lavorazione, l’immagazzinamento,
l’impiego e la vendita di oli minerali e per il trasporto
degli oli stessi.

• D.M. 27 maggio 1987 n. 239 - Modificazioni al-
l’allegato B al regolamento per l’esecuzione del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con
regio decreto 6 maggio 1940, n. 635.

• D.M. 16 maggio 1987 n. 246 - Norme di sicurezza
antincendi per gli edifici di civile abitazione.

• D.M. 16 gennaio 1987 - Integrazione norme proce-
durali e commercializzazione estintori portatili.

• D.M. 30 ottobre 1986 - Modificazione al D.M.
27 marzo 1985 recante modifiche al D.M. 16 feb-
braio 1982 contenente l’elenco dei depositi e in-
dustrie pericolosi soggetti alle visite e controlli di
prevenzione incendi.

• D.M. 16 maggio 1986 - Ministero dell’Interno -
Procedure per il conferimento ai funzionari dei ruoli
tecnici delle amministrazioni statli, delle regioni e
degli enti locali territoriali, di incarichi per il rilascio
delle certificazioni di cui alla legge 7 dicembre
1984, n. 818.

• D.M. 3 maggio 1986 - Ministero dell’Interno - Pro-
cedure e requisiti per autorizzazione e iscrizione
dei dottori agronomi, forestali e dei periti agrari
negli elenchi del Ministero dell’Interno di cui alla
legge 7 dicembre 1984 n. 818. Delimitazione del
settore di operatività di tali professionisti nel campo
della prevenzione incendi.

• D.M. 6 marzo 1986 - Ministero dell’Interno - Cal-
colo del carico di incendio per locali aventi strut-
ture portanti in legno.

• D.M. 1 febbraio 1986 - Norme di sicurezza an-
tincendi per la costruzione e l’esercizio di autori-
messe e simili.

• D.M. 27 marzo 1985 - Modificazioni al D.M.
16 febbraio 1982, contenente l’elenco dei de-
positi e industrie pericolosi, soggetti alle visite e
controlli di prevenzione incendi.

• D.M. 26 marzo 1985 - Ministero dell’Interno - Pro-
cedure e requisiti per l’autorizzazione e l’iscrizione
di enti e laboratori negli elenchi del ministero dell’in-
terno di cui alla legge 7 dicembre 1984, n. 818.

• D.M. 25 marzo 1985 - Ministero dell’Interno - Pro-
cedure e requisiti per l’autorizzazione e l’iscrizione
dei professionisti negli elenchi del ministero dell’in-
terno di cui alla legge 7 dicembre 1984, n. 818.

• D.M. 8 marzo 1985 - Direttive sulle misure più ur-
genti ed essenziali di prevenzione incendi ai fini
del rilascio del nullaosta provvisorio di cui alla
legge 7 dicembre 1984, n. 818.

• D.M. 4 febbraio 1985 - Norme transitorie sull’uso
di materiali classificati per la reazione al fuoco in
data antecedente all’entrata in vigore del D.M.
26/06/1984. Classificazione di reazione al
fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della
prevenzione incendi.

• D.M. 14 gennaio 1985 - Attribuzione ad alcuni
materiali della classe di reazione a fuoco o (zero)
prevista dall’allegato A1.1 al D.M. 26/06/1984:
“Classificazione di reazione al fuoco ed omologa-
zione dei materiali ai fini della prevenzione 
incendi”.
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• Legge 7 dicembre 1984 n. 818 - Nulla osta prov-
visorio per le attività soggette ai controlli di preven-
zione incendi, modifica degli articoli 2 e 3 della
Legge 4 marzo 1982 n. 66 e Norme integrative
dell’ordinamento del C.N.VV.FF.

• D.M. 28 agosto 1984 - Modificazioni al D.M. 6
luglio 1983 concernente le norme sul comporta-
mento del fuoco delle strutture e dei materiali da im-
piegarsi nella costruzione di teatri, cinematografi,
altri locali di spettacolo in genere.

• D.M. 2 agosto 1984 - Norme e specificazioni per
la formulazione del rapporto di sicurezza ai fini
della prevenzione incendi nelle attività a rischio 
di incendi rilevanti di cui al decreto ministeriale 
16 novembre 1983.

• D.M. 26 giugno 1984 - Classificazione di rea-
zione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini
della prevenzione incendi.

• D.P.R. 10 aprile 1984 n. 210 - Norme risultanti dalla
disciplina prevista dall’accordo del 14 dicembre
1983 concernente il personale del Corpo nazionale
dei vigili del fuoco.

• D.M. 31 marzo 1984 - Norme di sicurezza 
per la progettazione, la costruzione, l’installa-
zione e l’esercizio dei depositi di gas di petrolio
liquefatto con capacità complessiva non superiore
a 5 mc.

• D.M. 30 novembre 1983 - Termini, definizioni ge-
nerali e simboli grafici di prevenzione incendi.

• D.M. 16 novembre 1983 - Elenco delle attività
soggette, nel campo dei rischi di incidenti rile-
vanti, all’esame degli Ispettori regionali o interre-
gionali del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco
ai sensi dell’art. 19 del D.P.R. 29 luglio 1982,
n. 577.

• D.M. 6 luglio 1983 - Norme sul comportamento al
fuoco delle strutture e dei materiali da impiegarsi
nella costruzione di teatri, cinematografi ed altri lo-
cali di pubblico spettacolo in genere.

• D.M. 20 dicembre 1982 - Norme tecniche e pro-
cedurali, relative agli estintori portatili d’incendio,
soggetti alla approvazione del tipo da parte del Mi-
nistero dell’Interno.

• D.M. 20 ottobre 1982 - Norme tecniche e proce-
durali, relative agli estintori portatili d’incendio, sog-
getti all’approvazione del tipo da parte del
Ministero dell’Interno.

• D.P.R. 29 luglio 1982 n. 577 - Approvazione del re-
golamento concernente l’espletamento dei servizi di
prevenzione e di vigilanza antincendi.

• D.P.R. 8 giugno 1982 n. 524 - Attuazione della di-
rettiva (CEE) n. 77/576 per il ravvicinamento delle
disposizioni legislative, regolamentari e amministra-
tive degli Stati membri in materia di segnaletica di
sicurezza sul posto di lavoro e della direttiva (CEE)
n. 79/640 che modifica gli allegati della direttiva
suddetta.

• D.M. 16 febbraio 1982 - Modificazioni del de-
creto ministeriale 27 settembre 1965, concernente
la determinazione delle attività soggette alle visite
di prevenzione incendi.

• D.P.R. 31 luglio 1980 n. 619 - Istituzione dell’isti-
tuto superiore per la prevenzione e la sicurezza del
lavoro (art. 23 della legge 23/12/1978, n. 833).

• LEGGE 18 luglio 1980 n. 406 - Norme sull’attività
alberghiere esistenti. Disposizioni per la preven-
zione incendi.

• LEGGE 27 maggio 1975 n. 176 - Prevenzione an-
tifurto e antincendio delle opere d’arte.

• LEGGE 6 dicembre 1971 n. 1083 - Norme per la
sicurezza dell’impiego del gas combustibile.

• D.M. 27 settembre 1965 n. 1973 - Determina-
zione delle attività soggette alle visite di preven-
zione incendi.

• LEGGE 26 luglio 1965 n. 966 - Disciplina delle ta-
riffe, delle modalità di pagamento e dei compensi
al personale del Corpo Nazionale dei Vigili del
Fuoco per i servizi a pagamento.

• D.P.R. 29 maggio 1963 n. 1497 - Regolamento
per gli ascensori ed i montacarichi in servizio
privato.

• D.P.R. 26 maggio 1959 n. 689 - Determinazione
delle aziende e lavorazioni soggette, ai fini della
prevenzione degli incendi, al controllo del comando
del corpo dei vigili del fuoco.

• R.D. 7 novembre 1942 n. 1564 - Norme per l’ese-
cuzione, il collaudo e l’esercizio degli impianti tec-
nici che interessano gli edifici pregevoli per arte o
storia e quelli destinati a contenere biblioteche, ar-
chivi, musei, gallerie, collezioni e oggetti d’interesse
culturale.

• LEGGE  27  dicembre  1941,  n.  1570 - Nuove
norme per l’organizzazione dei servizi antincendi.
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11.8 PREVENZIONE INCENDI
(Circolari, Lettere Circolari, Ordinanze)

• Lettera-circolare prot. n. P1334/4101 sott. 120 del
13 novembre 2007 Legge 818 - Professionisti abilitati
di cui alla legge 7 dicembre 1984, n. 818. Sintesi
delle disposizioni in vigore e relativi chiarimenti

• Lettera-circolare prot. n. P1169/4106 sott. 40/A
del 4 ottobre 2007 - Depositi di GPL in serbatoi fissi
di capacità complessiva non superiore a 5 metri cubi
– Attuazione del D.P.R. 12 aprile 2006, n. 214 - 
Indirizzi applicativi.

• Lettera-circolare prot. n. P902/4122 sott. 55 del 20
luglio 2007 - D.M. 9 marzo 2007 “Criteri di proget-
tazione degli elementi strutturali resistenti al fuoco”.
Chiarimenti al punto 5 dell’allegato.

• Lettera-circolare prot. n. 4921 del 17 luglio 2007 -
Direttive per l’attuazione dell’approccio ingegneristico
alla sicurezza antincendio - D.M. 9 maggio 2007 -
Primi indirizzi applicativi. 

• Circolare n. 7 MI.SA. prot. n. P729/4139 sott.
6/II.R.6 del 6 giugno 2007 - Art. 12 D.M. 18 marzo
1996 e s.m.i. - Utilizzo impianti sportivi al chiuso per
lo svolgimento di manifestazioni occasionali di pub-
blico spettacolo. Chiarimenti.

• Lettera-circolare prot. n. P721/4106/1 sott. 38 del
5 giugno 2007 - Distributori stradali di GPL per auto-
mazione - Decreto Ministeriale 3 aprile 2007 - Primi in-
dirizzi applicativi.

• Lettera-circolare prot. n. P707/4188 sott. 4 del 30
maggio 2007 - Regola tecnica di prevenzione incendi
per la installazione di motori a combustione interna ac-
coppiati a macchina generatrice elettrica o a macchina
operatrice. Revisione della vigente normativa di pre-
venzione incendi.

• Lettera-circolare prot. n. P522/4113 sott. 87 del 20
aprile 2007 - Periodicità del certificato di prevenzione
incendi in presenza di impianti di distribuzione stradale
di carburanti per autotrazione, anche di tipo misto, con
annesse attività accessorie - Chiarimento.

• Lettera-circolare prot. n. DCPST/A4/RS/1000 del
26 marzo 2007 - Attività a rischio di incidente rile-
vante. Dati identificativi e responsabilità del gestore e
dell’estensore del rapporto di sicurezza.

• Circolare n. 11411 del 27 febbraio 2007 - Utiliz-
zazione di raccordi a pressare in reti di adduzione di
gas negli edifici civili.

• Lettera-circolare prot. n. P202/4101 sott. 72/E del
16 febbraio 2007 - Procedimenti di prevenzione in-
cendi - Indirizzi sul corretto espletamento dei servizi.

• Lettera-circolare prot. n. P1155/4106 sott. 40/A
del 2 novembre 2006 - D.P.R. 12/04/2006, n.
214 - Regolamento recante semplificazione delle
procedure di prevenzione incendi relative ai depo-
siti di GPL in serbatoi fissi di capacità complessiva
non superiore a 5 mc - Chiarimenti.

• Lettera-circolare prot. n. P1033/ 4106 sott. 55/B
del 9 ottobre 2006 - Decreto Legislativo 22 febbraio
2006, n. 128. articolo 5 – Obblighi di sicurezza.

• Lettera-circolare prot. n. DCPST n. 6651 del 22 ago-
sto 2006 - Disposizioni comunitarie riguardanti la sicu-
rezza in caso d’incendio. Nota informativa sulle direttive
90/396/CEE “Gas”, 94/9/CE “ATEX”, 97/23/CE
“PED”, 98/37/CE e 2006/42/CE “Macchine”,
95/16/CE “Ascensori”. Indicazioni applicative.

• Lettera-circolare prot. n. P880/4122 sott. 54/3C
del 18 agosto 2006 - La sicurezza antincendio nei
luoghi di lavoro ove siano presente persone disabili:
strumento di verifica e controllo (check-list).

• Lettera-circolare prot. n. DCPST n. 5714 del 4 
luglio 2006 - Disposizioni comunitarie riguardanti la
sicurezza in caso d’incendio. Nota informativa sulla
direttiva 89/106/CE “Prodotti da costruzione”. 
Indicazioni applicative.

• Lettera-circolare prot. n. P717/4106 sott. 40/A
del 30 giugno 2006 - D.P.R. 12 aprile 2006,
n. 214 - Regolamento recante semplificazione delle
procedure di prevenzione incendi relative ai depo-
siti di GPL in serbatoi fissi di capacità complessiva
non superiore a 5 mc - Chiarimenti ed indirizzi 
applicativi.

• Lettera-circolare prot. n. P694/4122 sott. 66/A
del 19 giugno 2006 - D.M. 22 febbraio 2006 
recante: “Approvazione della regola tecnica di 
prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione
e l’esercizio di edifici e/o locali destinati ad uffici”,
chiarimenti ed indirizzi applicativi.

• Lettera-circolare prot. n. P572/4106 sott. 55/B
del 17 maggio 2006 - Attuazione degli articoli 8 e
13 del D.Lgs. 128/2006. Chiarimenti sugli aspetti
procedurali di prevenzione incendi.

• Lettera-circolare prot. n. P497/4106 sott. 40/A
del 2 maggio 2006 - Decreto Legislativo 22 feb-
braio 2006.
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